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L’  AMINT  A 

FAVOLA 

BOSCHERECCIA 

TORQUATO  TASSO- 

E  U  ALCEO 

% 

FAVOLA  PESCATORIA 

DI  AxNTONIO  ONGARO 


PADOVANO. 

Tratte  da'  migliori  e  ferriati 
emendatifsime . 


IN  PADOVA.  CO O CC XXII. 

Predo  GIUSEPPE  COMINO. 

Con  Licenza  de  Superiori . 


ili 


All 9  Illuftrìfsimo  Signore 
IL  SIGNOR  CONTE 

ALFONSO 

ALDRI  GHETTI 

PATRIZIO  PADOVANO. 

A  venerazione  cti  io  prof  e f 
fo  alla  memoria  de*  Vojlri 
Avoli  5  e  in  armi  ed  in  leu 
tere  ugualmente  chiaritimi ; 
come  altresì  l'opinione >  e 
la  flima  dei  valor  Vojiro ,  c 
dì  tante  degniffime  qualità  che  v  adornano , 
lllujlrifs .  s  1 G.  CONTE,  da  me ,  fono  già 
molti  anni  p affati*,  concetta  nell*  animo  >,  e 
poi  di  tempo  in  tempo  per  diverf  accidenti 
crefciuta  ,  e  ft abilita  ;  mi  diede  V  impulfo 
di  far  comparire  fotto  gli  aufpicj  del  Vofro 
Nome  le  prefenti  due  nobilijjìme  Favole ,  di 
nuovo  ristampate  a  fpefe  della  mia  cafa  ; 
t  una  Bofchereccia  ,  apprejfo  tutti  fumo  fa , 
di  TORQJJATO  TASSO;  V  altra  Pe- 
featoria ,  e  forfè  non  punto  alla  prima  in - 
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lettera 

ferìorc  m  bellezza ,  di  ANTONIO  ON. 
GARO,  uomo  di  raro  ingegno  5  e  dal  quale 
poteanfi  a  gran  ragione  f per  are  frutti  anco¬ 
ra  più  dolci  ^  fe  la  Morte  non  l’avefie  troppo 
per  tempo  rapito  al  mondo  .  Alla  cagione  ac¬ 
cennata  $  aggiungono  molte  mie  particolari 
obbligazioni  verfo  la  Perfona  Voftra ,  le  qua¬ 
li  come  mi  fanno  altamente  fitte  nel  cuore , 
e  fi ar anno  mentre  cti  io  viverò ,  così  voglio 
che  a  tutti  col  mezzo  di  quefio  pubblico  tefti- 
monio  fatte  fìano  palefi .  Voi  fino  da  primi 
anni  della  mia  fanciullezza  vi  dimoftrafie 
parziale  de ’  miei  fiudj ,  e  del  mio  picciolo  ta¬ 
lento  ;  feguitando  in  ciò  la  dolcezza ,  e  la 
benignità  dell ’  umanismo  Vofiro  genio ,  e  la- 
f dandovi  portare  alla  forte  inclinazione  che 
il  Ciel  vi  diede  verfo  le  buone  lettere  5  e 
verfo  chiunque  o  ne  faccia  profejjìone  ^  o  fe 
ne  mo  fri  defiderofo .  Mi  concedefte  poi  l* ono¬ 
re  della  Vofira  erudita  converf azione  ^  di¬ 
lettandovi  bene  fpeffo  di  paffar  meco  molte 
ore  del  giorno  in  ragionamenti  d’ ogni  più 
nobile  difciplma  ;  afcoltando  con  fomma  pa¬ 
zienza  ciò  che  1  indtifina  mia  andava  par¬ 
torendo  di  nuovo  alla  giornata  ;  non  ricufan- 
do  di  e  fi ere  candido  e  fine  ero  giudice  de  miei 
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co mponìmenti y  e  dando  a  me  y  con  [ingoiar 
corte (ìa  y  vicendevolmente  l arbitrio  / opra  de 
Vofiri ^  peni  di  fapere ,  e  d’ingegno  . 

piu  ferventi  approvatori  di  que- 
jlo  noflro  Jjlituto y  eh *  e  di  dar  nuova  luce 
all*  Opere  di  molti  celebri  e  fegnalati  Scrit¬ 
tori  y  per  colpa  del  paffuto  fecolo ,  in  genere 
di  letteratura  fommarnente  corrotto  y  andati 
in  dimenticanza  :  e  pììt  volte  meco  vi  ral¬ 
le  grafi  e  ,  che  in  Padova  y  nobiliffima  patria 
Voflra  (  dell*  onor  della  quale  y  come  a  buon 
cittadino  è  richiefto ,  oltre  ad  ogni  credere 
tenero  fempre  vi  palefafle  y  e  gelo fo)  [offe 
a  noi  caduto  nell *  animo  un  tal  penfero  y  ed 
efeguito  poi  a  tutto  noflro  potere  9  fe  non 
con  adeguata  fortuna  y  con  rt foluzione  alme¬ 
no  y  e  coflanza  :  f limando  Voi ,  che  alla  glo¬ 
ria  di  qitefla  Illuftre  Citta  anche  le  pie c iole 
fatiche  noftre  poteffero  in  qualche  menoma 
parte  dal  canto  loro  contribuire .  Nè  fola - 
mente  in  prefenza  no  fra  de  fi  e  a  vedere  -, 
Voi  effere  di  tal  fentimento  ;  ma  ne*  ciYcoli 
ancora  y  e  nelle  ragunanze  y  ci  prende (le  non 
di  rado  a  difendere  contra  coloro  che  y  o 
non  molto  benevoli  y  o  poco  del  noflro  dìfe- 
gno  informati  (  de*  quali  è  forza  che  in  ogni 
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tempo  ,  e  in  ogni  luogo  fe  ne  ritrovino  ) 
chiamavano  a  troppo  fevera  cenfura  le  cofe 
da  noi  operaie , 

Dandoci  biafmo  a  torto  9  e  mala  voce  . 

Non  voglio  parimente  laficiar  di  dire  ,  che 
avendo  io  i  paffuti  mefì ,  per  le  continue  fa¬ 
tiche  degli  ftudj ,  contratta  una  grave  e  no- 
jofa  indifipofizione ,  che  molto  ni  ebbe  a  tra¬ 
vagliare  ,  Voi  mi  face  [le  conofcere  a  chiare 
pruove  la  verità  deli  amor  Voftro  verfo  di 
me  y  affluendomi ,  e  confortandomi  al  mag¬ 
gior  uopo  ^  quando  appunto  /  offerva  per  lo 
più  intorno  agli  afflitti  una  gran  fohtudme , 
e  quando  l  avverfità  fuol  mettere  al  vaglio 
le  amicizie  ,  feparando  le  debili  e  finte  dal¬ 
le  forti  e  fine  ere .  Ter  tutte  adunque  le  fio - 
pr addette  cagioni ,  vi  compiacerete ,  Illufinfs . 

S I G.  CONTE,  di  accettare  con  lieto  animo 
que (lo  picciol  fegno  della  mia  riconofcenza  , 
in  luogo  di  quel  molto  cti  io  vorrei  potervi 
donare ,  s  io  ne  aveffi  la  facoltà  :  c  leggerete 
le  due  Favole  che  ’n  quefio  libro  fi  contengo-  , 
no  y  da  noi  con  incredibile  diligenza  correi-  c 
te  0  e  con  ottimi  efemplari  fottilmente  rifeon-  t 
trate  ;  in  particolare  L’ALCEO;  a  corno -  U 
do  di  tutti  coloro  che  della  buona  Volgar  Poe- 
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fa  f  dilettano ,  e  ad  onore  di  Padova ,  per 
quello  che  all*  ONGARO/  afpetta  ;  il  qua¬ 
le  noi  (  contra  la  mal  fondata  opinione  d’  al¬ 
cuni  altri ,  che  Nettunnefe  il  fanno  )  credia¬ 
mo  che  foffe  di  quefla  Citta  ;  e  di  ciò  produ¬ 
ciamo  a  fuo  luogo  *  buoni  argomenti .  Di  tal 
Poeta ,  e  della  Favola  da  lui  compofla  0  ab¬ 
biamo  raccolti  5  e  rapportati  alquanti  tefli- 
monj*,  per  non  ejfer  egli  così  univerfalmen- 
te  noto ,  come  per  altro  vorrebbe  il  fuo  meri¬ 
to  (  colpa  forfè  del  fuo  corto  vivere ,  e  della 
fopravvenuta  corruzione  )  :  ma  intorno  al 
TASSO,  ed  al  fuo  AMINTA  foverchia 
cofa ,  e  perduta  opera  farebbe  fata  P addur¬ 
re  te fi imeni anze^  sì  perchè  infinite  fono ,  e 
molte  di  ejfe  legger  fi  poffono  nella  dottiffi- 
ma  Difefa  che  di  tal  Favola  fece  già  il  Ce¬ 
lebrai  iffimo  Monfignor  Giujlo  Fontanìni ;  e 
nella  Storia  della  Volgar  Poefia ,  e  ne’  Comen- 
tarj  fopra  e(fa  Storia ,  che  fcriff  ?  il  Chiartfs . 
Sig.  Canonico  Gioì  Mario  Crefcimbeni  5  Gu¬ 
fi  ode  d’ Arcadia  i  sì  ancora  per  non  recar  te¬ 
dio  al  Lettore ,  con  pretendere  d’ aggiugner 
nuova  luce  al  Sole .  Abbiamo  nuli  adirne  no 
tejfutc  un  Catalogo  di  molte  delle  principali 
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*  Vedi  a  carte  85. 


vili  LETTERA  DEDICA  T. 
Edizioni  5  e  T  eduzioni  dell *  AMINTA  * 
il  qual  Catalogo  in  gran  parte  dobbiamo  al¬ 
ia  fomma gentilezza  del  Padre  D.  PIER. 
C  A  T  T  E  R  I  N  O  ZENO,  C.  R.S.  di  cui 
fono  altresì  i erudite  offervazioni  che  fi  leg¬ 
gono  a  carte  20.  50.  e  62.  di  quefio  libro . 
Altre  particolarità  poi  della  prefente  no  fra 
Edizione  le  potrete  vedere  d  luoghi  *  loro . 
Intanto  augurandovi  dal  .Cielo ,  llluftrifs . 
SIG.  CONTE,  lunghezza  di  vita ,  e  pro- 
f per  ita  di  falute ,  a  gloria  fempre  maggio¬ 
re  della  Patria  Voflra ,  che  in  Voi ,  benché 
negli  anni  ancor  giovenili riconofce  uno  de' 
fuoi  piu  rari  ornamenti ,  e  delle  fue  più  bel¬ 
le  fperanze  ;e  a  confolazione 5  in  fecondo  luo¬ 
go ,  de  voftri  veri  amici  ;  mi  rimango  coll ' 
offerirmi  fempre  d  vofiri  comandi  prontif 
jìmo ,  e  col  dichiararmi  fincer amente 

di  Cafa  addì  26.  Giugno  .  17x2. 

Dì  Voi,  llluftrifs.  SIG.  CONTE 

Devoti fs.  Obbligatifs.  AJfettuofifs.  Servitore 
Gio:  Antonio  Volpi  . 

EDI- 


*  Gioca  carte  xviii.  e  fegg.  63.  68.  e  fegg.  71.77.  e 
fegg.  87.  e  fegg.  103.  120.  164. 186.  e  fegg. 
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edizioni 

DELL’  AMINTA. 

1581  V  Ami  tua  del  Signor  Torquato  Tajfo.  In  Vinegia 
prejfo  Aldo  il  giovane  .  in  8.  il  quale  ftampatore  lo 
dedica  a  D.  Ferrando  Gonzaga  Principe  di  Malfet- 
ta  ,  Sig.  di  Guadalla  ,  in  data  de’  XX.  di  Dicembre 
M  D.  LXXX.  e  quella  certamente  pare  che  lìa  la 
prima  edizione  di  quella  nobilidìma  Padorale}  men¬ 
tre  elTendofi  finita  di  llampare  nell’ufcire  del  1580.  li 
farà  pollo  in  fronte  al  libro  1’  anno  1581.  conforme 
al  collume  degli  llampatori .  Si  trova  in  fondo  alla 
Parte  Prima  delle  Rime  dello  Hello  Tallo  della 
(lampa  fopraccennata . 

1581  La  medefima  trovali  a  c.  154.  della  della  Parte  Pri¬ 
ma  di  Rime  ridampata  da  Aldo  in  12.  colla  delTa 
Dedicatoria.  Nelle  fuddette  edizioni  il  Coro  dell* 
Atto  V.  non  va  feparato  dalla  Scena  . 

1583  A  carte  167.  del  libro  intitolato  :  PJme  e  Profe  del 
Sig>  Torquato  Tajfo  Parte  Prima  ,  di  nuovo  revìfte  e 
corrette  ,  con  Paggiunta  di  quanto  manca  nell' altre 
edizioni  .  In  Ferrara  5  ad  iflanyt  di  Giulio  Vafalini  » 
in  1 1.  Manca  la  Dedicatoria  d’Aldo  . 

1583  In  fine  della  ridampa  del  defcritto  libro  fatta  1’  an¬ 
no  delTo  da  Aldo  5  pure  in  12.  Queda  è  V  edizione 
che  dal  dottiflìmo  Monfig.Fontanini  a  cav.  383.  del 
fuo  Aminta  Difefo  vien  creduta  la  prima  ,  benché 
fi  a  la  4.  con  quede  parole  :  La  prima  edizione  dell * 
Aminta Ji fu  quella  d'Aldo  ,  che  va  con  la  parte  I.  delle 
Pjme  ,  e  Profe  del  Tajfo  da  lui  Jìampate  in  Venezia  nel 
1583.  in  12.  il  cui  parere  vien  feguito  anche  dal 
Chiaridìmo  Sig.  Crcfcimbeni  a  c,  374.  della  Storia 
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x  EDIZIONI 

della  Volg.Poefia  dell’edizione  z.  Vedi  a  carte  77. di 
quella  nollra  edizione . 

i5»5  A  c.  145.  del  fuddetto  libro  di  nuovo  rifhmpato  9 
con  diligenza  riveduto  y  e  corretto  .  In  Ferrara  y  ap¬ 
preso  Simon  Vafalini.  in  12.  V’è  la  Dedicatoria 
d*  Aldo  al  Gonzaga  y  e  una  lettera  dello  ftampatore 
a’  lettori . 

1589  In  fine  della  Prima  Parte  delle  Rime  del  Tallo  , 
(lampa  te  in  Ferrara  ad  in  flangia  dì  Giulio  Vafalini  . 
in  12. 

1590  Aminta  Favola  Bofchereccia  del  Si*.  Torquato  Tajfo  9 
di  novo  corretta  y  e  di  bellìffime  e  vaghe  figure  adorna¬ 
ta  .  In  Venezia  y  prejfo  Aldo  .  in  4.  Vien  quella  edi¬ 
zione  y  che  del  femplice  tello  è  la  più  magnifica  di 
tutte  y  dedicata  da  Niccolo  ManaJJi  al  molto  Magnìfi¬ 
co  y  e  Generofo  Signore  y  il  Signor  Girolamo  Flotto  . 
Da  quella  fi  è  tratta  la  prefente  Comimana  . 

****  Circa  quello  tempo  fu  llampata  anche  in  Brefcia 
pel  Marchetti  .  in  8. 

1599  In  Ferrara,  in  12.  Dalla  parte  2.  della  Einfiana 
Libreria  pag.  218. 

1600  Di  nuovo  ftampata  y  e  con  ogni  diligenza  corretta  .  In 
Cefena  .  Per  Francefco  I{ averti  y  /lampa ter  Camerale  . 
in  12. 

1602  In  Perugia  .  in  12.  Dal  Catalogo  della  Oendorfia- 
na  Libreria  y  alla  parte  3  n.  2193. 

1603  Di  nuovo  corretta  y  e  di  hellijfime  e  vaghe  figure  ador¬ 
nata  .  In  Ferrara  yper  Vittorio  Baldini ,  fi ampat or  Ca¬ 
merale  y  il  quale  la  dedicò  al  Sig.  Conte  Guido  Aldo - 
hr andini  Sangiorgio  .  in  12. 

1603  Riftampa  della  fuddetta  edizione  fatta  in  Venezia  , 
pure  in  12.  fenza  5i  nome  dello  llampatore  .  Nel 
principio  di  ella  fi  afferma  di  elferfi  coll’azionata 
collo  fielfo  Originai  del  Poeta  3  ma  avendo  noi  di 
ciò  fatto  pruova  col  rifcontrarla  colle  Varie  Lezioni 
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DELL’  A  MINTA. 

cavate  da  un  tale  Originale, che  fi  leggono  in  fine  del 
tetto  colle  Difefe  di  Monfignor  Fontanini  ttampato 
in  Roma  in  8.  l’anno  1700.  le  quali  fono  riftampa- 
te  anche  nella  noftra  ,  trefoli  verfi  fi  fono  trovati 
conformi  ad  effe  Varie  Lezioni  }  e  fono  il  19.  del 
Prologo  ,  il  54.  dell’At.i.  Sc.i.  e  il  182.  della  Se.  2. 
dello  fteffo  Atto  .  Può  però  effere  che  il  Taffo  ne 
abbia  fatto  diverfe  copie  in  varj  tempi  con  qualche 
mutazione  . 

1608  A  carte  41.  della  Se ft a  Parte  delle  Tutine  del  Signor 
Torquato  TajJo  ,  All'  llluftrijfimo  Signor  Giovambatifta 
Manfi  dedicate  .  In  Venezia ,  apprejfo  Evangelijìa  Deu- 
chino  ,  e  Giovambatifta  Pulciani  .  in  12. 

1617  Di  nuovo  con  diligenza  ricorretta  .  In  Venezia  >  ap¬ 
prejfo  Pietro  Dufinello  .  in  12. 

1619  Riftampa  della  edizione  del  1608.  In  Milano  ,  per 
Giovambatifta  Bidelli  .  in  12. 

1622  Di  nuovo  corretta  ,  e  di  vaghe  figure  adornata  .  In  Ve¬ 
nezia  ,  apprejfo  Evangelifta  Deuchino  \  di  cui  fi  legge 
una  lettera  a’  lettori .  in  12. 

1655  Con  le  Annotazioni  di  Egidio  Menagi 0  .  In  Parigi  , 
per  Agoftino  Curbé  .  in  4*  Di  quefta  edizione  *  che  è 
la  più  bella  di  tutte  ,  così  parla  il  Grefcimbeni  a 
carte  374-  della  fua  Storia  della  Volg.  Poefia  della 
2.  edizione  :  £’  ella  poi  (cioè  la  Paftoraie  di  cui  fi 
parla  )  fitto  i  noftri  occhi  capitata  adorna  di  belle  ,  ed 
utili  Annotazioni  d*  Egidio  Menagio  ,  e  con  effe  imprejfa 
in  Parigi  nel  1655.  in  forma  quarta  $  [opra  le  quali  An¬ 
notazioni  evvt  uri*  amichevole  Cenfura  dell ’  Accademia 
della  Crufca  ,  imprejfa  tra  le  Me  fi  olanze  dello  fteffo  Me¬ 
nagio  alla  pag.  74.  della  feconda  edizione  ,  ìnfteme  con 
una  Lettera  dell ’  Autore  in  fua  difefa  ,  firitta  a  Carlo 
Dati ,  e  regiftrata  alla  pag.$\.  In  varj  luoghi  yien  ri- 
prefo  il  Menagio  dal  dottiamo  Monfign.  Fontanini 
nel  fuo  Amiuta  Difefo  . 
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1678  In  Amflerdam  ,  prefio  PEl%evirio  ;  con  figure  .  in  24« 
Dalla  3  parte  dell’Oendorfiana  Libreria  .  n.  3049. 

1700  V  Aminta  di  Torquato  T affo  difefo  ,  e?  illuflrato  da 
Giufio  Fontanini  .  Al!’  Eminenti  filmo  ,  Peverendifit- 
nio  Signor  Cardinale  Gìufeppe  fenato  Imperiali  •  In  I(o- 
ma  ,  nella  fiamperia  del  Zenobj  e  del  Placo,  in  8.  Il 
tefto  di  quella  edizione  fi  dice  efferfi  copiato  dall* 
Aldino  del  1583  in  iz.  il  quale  a  carte  383.  fi  fup- 
pone  il  primo  di  tutti  gli  (Campati  .  Si  leggono  Cubi¬ 
to  dopo  la  Favola  le  Varie  Lezioni  tratte  dall’  Ori¬ 
ginai  MS.  di  cui  vedi  a  c.  71.  della  Cominiana  edi¬ 
zione  .  E’ veramente  non  poco  da  dolerfi  della  dif- 
grazia  accaduta  alla  Edizione  dell*  Aminta  di  Mon- 
fignor  Fontanini  ,  per  altro  pregiatifiìma  ,  riguardo 
alle  dottiflìme  Difefe  di  effo  fatte  da  lui  ;  perchè  > 
oltre  all*  edere  in  molti  luoghi  (  come  fi  fa  vedere  a 
car.77.  e  fegg.  di  quello  libro  )  fenza  ragione  alcuna 
alterata  ,  è  ancora  mancante  divelli  interi  in  piu 
d’un  luogo,  e  corrotta  da  molti  errori,  non  potendoli 
nè  anche  i  lettori  punto  fidare  della  numerazione  de5 
verfi,  per  effer  tratto  tratto  falfa  ed  erronea  :  mentre 
pare  che  uno  de*  più  necelfarj  requifiti  che  fi  ricerchi 
nel  pubblicarfi  le  Opere  de’  celebri  Scrittori,  fia  una. 
Comma  eCattezza  ,  e  correzione  ne’  Tedi  di  effe  . 
E  certamente  1*  avrà  proccurata  l’oculatilfimo  Mon- 
fignor  Fontanini  ,  ma  avendone  forfè  appoggiata  la 
cura  per  gravitimi  affari  Copra vvenutigli  nel  tempo 
d’efeguirne  la  (lampa,  a  qualche  altro  Coggetto  ,  fa¬ 
rà  reftato  così  mal  Cervito  ,  non  per  malizia  ,  o  per 
negligenza  ,  ma  per  poca  pratica  3  e  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  alle  fenfibili  mutazioni  ,  non  con  cattiva  in¬ 
tenzione  ,  ma  con  poco  ragionevole  opinione,  di¬ 
mando  quegli  di  far  meglio  a  Collituire  quelle  muta¬ 
zioni  alle  lezioni  antiche  dell’  Autore  :  mentre  fi 
trovano  alcuni  che  hanno  per  niente  alterare  a  loro 
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capriccio  ,  pretendendo  di  migliorarle  9  le  Opere  de¬ 
gli  antichi  ,  e  de’  più  rinomati  Autori  .  Veramente 
effendofi  accorto  Monfiguor  Fontanini  di  tali  e  tanti 
difetti  della  fua  edizione  ,  afferma  a  carte  66.  della 
fua  Lettera  intorno  all5  Eloquenza  Italiana  ,  Cam¬ 
pata  in  Roma  del  1706.  d’avere  in  pronto  una  nuova 
Edizione  dell’Aminta  colle  ftefle  Difefe  ,  corretta  , 
e  accrefciuta  j  ma  fin  ora  non  è  comparfa  . 

Diede  motivo  a  Monfignor  Fontanini  di  fcrivere  le 
eruditiflìme  infieme  e  fortifiìme  fue  Difefe  dell’ 
Aminta  il  Difcorfo  Ccnforio  per  comando  dell’  Ac¬ 
cademia  degli  Uniti  di  Napoli  fatto  contra  la  nie- 
defima  Favola  dal  Signor  Duca  di  Telefe  D.  Barto- 
lommeo  Ceva  Grimaldi,  e  da  elfo  l’anno  1693. 
non  folo  in  quella  celebre  Accademia  recitato  ,  e 
pubblicatofi  la  prima  volta  o  all’ora  ,  o  poco  dopo 
colle  ftampe  ,  ma  nftampato  anche  la  2.  volta  tra  le 
Lettere  Memorabili  della  3.  Raccolta  date  fuori 
in  Napoli  da  Antonio  Bulifon  a  carte  307. 

Alla  qual  cenfura  (  cioè  del  Duca  di  Telefe  )  affer¬ 
ma  il  Chiarifs.  Grefcimbeni  a  carte  374.  della  Sto¬ 
ria  della  Volg.  Poefia  ,  contrapporfi  ancora  un  Difcor¬ 
fo  di  Baldajfar  Paglia  ,  in  cui  fi  accennano  le  perfezio¬ 
ni  della  fteffa  Favola  ,  letto  nella  medefima  Accademia  , 
e  jl  amputo  in  effa  Raccolta  (cioè  nella  fuddetta  del 
Bulifon  )  pag.  321. 

Abbiamo  di  più  avuta  relazione  che  fi  a  fi  trovata  in 
Napoli  una  Difefa  dell"*  Aminta  delTajfo  fatta,  nè 
mai  ftampata  ,  dal  Dottor  Niccolò  Giorgi,  lette¬ 
rato  Napoletano  di  non  poco  nome  ,  morto  quattr* 
anni  fono  ;  ed  è  in  rifpofta  al  Difcorfo  del  fud- 
detto  Duca  di  Telefe  ;  ma  non  fi  fa  precifamente 
quando  egli  la  fcriveffe  . 

1705  In  Venezia  ,  appreffo  Giovangabkriello  Ertz  ,  con  figu¬ 
re  .  in  32. 
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1716  Con  un  brieve  argomento  ,  e  nella  fine  V  Amor  fuggiti¬ 
vo  dello  fiejfo  Autore  .  In  Napoli ,  per  Felice  Mofca  , 
config.  in  16. 

1722  La  prcfente  edizione  Cominiana  5  iit  fine  della 
quale  s’è  aggiunto  1’ Alceo  Favola  Pefcatoria  di 
Antonio  Ongaro*  Padovano  9  la  quale  eflendo  per  lo 
più  fiata  compofta  Tulle  regole  dell’  Aminta  del 
Tallo  >  fi  diceva  anticamente  V Aminta  bagnato  .  Le 
particolarità  di  quella  edizione  Tono  accennate  nella 
Dedicatoria  a  carte  viii. 

****  Fu  adornato  PAniinta  di  note  muficali  da  EraTmo 
Marotta  Siciliano  da  Randazza  della  Compagnia  di 
Gesù  >  il  quale  morì  in  Palermo  nel  1641.  e  con  ta¬ 
le  ornamento  fu  dato  alle  ftampe  5  come  accenna 
Antonino  Mongitore  Bibliotb.  Siculi  1. 1.  pag.  185. 

****  jj» Amint a  moralizzato  da  Fra  Giovambatifia  di  Leo- 
ne ,  Minor  Conventuale  .  Il  Crefcimbeni  nella  St.  del¬ 
la  V.  P.  pag. 3 86.  il  quale  non  accenna  le  circofian- 
ze  dell’  edizione  » 

Moltifiime  altre  edizioni  ci  faranno  dell’  Aminta  > 
ma  per  lo  più  di  poco  5  o  di  niun  conto  . 
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TRADUZIONI 

DELL’  AMINTA 

IN  DIVERSE  LINGUE. 

1584  Aminte  9  falle  boccagere  ,  prìfe  de  V  It alien  de  Torq. 
Taffe  ,  imitée  en  vers  frane,  par  Pierre  de  Braeh  9 
Contrellour  pour  le  Poy  en  fa  cancellerie  de  Bordeaux  . 
A  Bordeaux  9  par  Simon  Millange  .  in  4.  fta  quella 
imitazione)  piutjofto  che  femplice  traduzione  9  im- 
preffa  infieme  con  P  Olyrnpe  ,  ìmitation  de  P  Ariojle  ; 
e  la  regiftra  Antonio  du  Verdier  nella  Biblioteca 
Franzefe  a  c.  1219. 

1607  Aminta  de  Torcuato  Taffo  9  traduci  do  de  Italiano  en 
Caflellano  por  don  Ivan  de  Iaureguì  .  A  D.  Fernando 
Enriquez  de  libera  ,  Duque  de  Ale  alà  9  ec.  En  poma 
por  Eftevan  Paulino  .  in  8.  Vedi  P  Aminta  Difefo 
a  car.  387. 

1615  Edizione  prima  della  verfione  Latina  fatta  da  An¬ 
drea  Utebrando  5  come  fi  ricava  dalla  feconda  fatta 
1’  anno  1624.  qui  fotto  regiftrata  . 

1618  Riftampa  della  traduzione  in  lingua  Caftigliana  9 
fatta  in  Siviglia  9  per  Francefco  de  Eira  .  in  4. 

1624  Amynta  5  comcedia  pafloralis  elegans  nobili/Jimi  Fin. 
Torquati  TaJJt  5  ex  Italico  ferrinone  in  Latinum  converfa 
ab  Andrea  Hiltebrando  9  pomerano  ,  Medie.  D.  Editio 
fecunda  ,  priore  correftior  .  Francofurti  ad  Mcenum  , 
typis  We  eh  elianti  ,  Daniekm  Davidem  Aubrios 

<2  Clementem  Scleicbium  .  in  8.  L5  Iltebrando  nella 
2.  lettera  dedicatoria  9  a  Giovacchimo  Goetzen  ,  in 
data  del  1623,  dicendo  :  Comcediolam  lane  Amyntam 
pajloralem  ,  ex  Italico  Latinam  ,  &c.  quam  ante  ollen - 
nium  pallici  jurii  feci  9  ec.  chiaramente  dimoftra  che 
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la  prima  (lampa  di  quella  Tua  traduzione  ,  in  verll 
Giambici  fenarj  ,  fu  fatta  1*  anno  1615.  Nello  dello 
metro  il  traduttore  premette  un  fuo  prologo  con 
l’argomento  della  Favola  didribuito  per  atti,  e 
fcene  .  Nel  due  anche  fi  leggono  in  verfi  Tedefchi 
rimati  a  due  a  due  ,  altri  argomenti  di  ciafchcdun 
atto  .  Vi  fono  molte  lettere  del  traduttore  ad  altri  9 
e  d’  altri  allo  dedo  ,  con  molti  componimenti  poe¬ 
tici  in  lode  del  medefimo  ,  e  della  fua  verdone  . 

1628  Tradotto  in  Inglefe  ,  e  dampato  in  Londra  .  in  4. 

1642  Voltato  in  lingua  Tedefca  da  Michele  Schneidern  > 
e  dampato  in  Amburgo  .  in  il.  come  fi  raccoglie 
dalla  P.  1.  della  Biblioteca  Kielmans-eggiana  ,  pag. 
1215. 

1666  L?  Aminte  duTafte  ,  P  after  ale  ,  traduite  de  l*  Italie» 
en  vers  Francois  .  Nel  fine  dell’  edizione  feguente 
apparifee  che  queda  fu  fatta  in  Parigi  ,  e  terminata 
agli  1 1 .  d’  Ottobre  ,  per  Gabbriello  Qjuinet  e  Claudio 
Barbi» .  Queda  traduzione  fu  dedicata  al  Re  di 
Francia  ,  e  nella  foferizione  fi  leggon  le  lettere 
D.  T.  indicanti  forfè  il  nome  e  ’1  cognome  del  tra¬ 
duttore  .  V’ è  il  Tedo  Italiano  >  e  di  rifeontro  fi  ha 
la  verdone  Franzefe  . 

1679  La  deda  traduzione  Franzefe .  A  la  Haye ,  che\ 
Levyrt  van  Dyk  .  in  12.  con  figure  . 

1681  Ridampa  filmile  ,  accennata  nella  Biblioteca  Oen- 
dorfiana  parte  3.  n.  2103. 

Da  tutto  ciò  d  raccoglie  ,  quanto  ingiudamente  i 
Franzed  ,  ora  più  che  mai  invidiod  della  gloria  de¬ 
gl’  Italiani ,  d  filano  sforzati  di  cenfurare  un  così  no¬ 
bile  e  perfetto  componimento  del  Tallo,  diurno  a 
tal  degno  dalle  più  colte  nazioni  d’Europa,  che 
andarono  tutte  a  gara  per  averlo  nelle  lor  lingue 
tradotto  .  Ma  una  tale  audacia  non  va  nelle  dottif- 
dmeDifefedi  Mondg.  Fontanini  fenza  la  dovuta 
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depreflione  .  Oltre  a  ciò  i  Franzefi  nello  fteflfo  tem¬ 
po  vengono  ad  ofcurare  la  gloria  di  foggetti  ragguar¬ 
devoli  della  loro  ftelfa  nazione*  i  quali  per  lo  paflato 
giudicarono  fimil  componimento  degno  e  d’imitarfi  > 
e  di  tradurfi  nel  loro  idioma  .  E  quel  che  fi  dice  dell5 
Aminta  del  Taflo  *  s’intende  eli  tante  belliffime 
Opere  di  dottiflìmi  Italiani  e  in  verfi  *  e  in  profa  > 
imitate  del  continuo  *  e  tradotte  dagli  antichi  Fran- 
xefi  *  ed  ora  con  troppo  ardire  e  libertà  da’ moderni 
riprefe  *  e  lacerate  . 

****  Nel  Catalogo  de’ libri  Campati  da’  Giunti  *■  pag. 
414.  come  pure  in  un  foglio  volante  che  contiene  uia 
Catalogo  di  libri  im predi  da  Aldo  il  giovane  *  fi  of- 
ferva  una  verfione  dell’’ Aminta  in  lingua  Illirica) 
mentre  ivi  fi  legge  :  Dominico  Slaturishia  ,  El'ettra 
Tragedia  y  Aminta  del  T affo  *  Piramo  e  Tisbe  ec.  iti 
lingua  Schiava  con  figure  .  Quello  Slaturichia  è  cele¬ 
bre  in  Dalmazia  per  varie  sì  fatte  traduzioni  .. 

Intorno  alle  riferite  traduzioni  dell’  Aminta  *.  e  ad 
altre  *  come  in  Fiammingo  ec  è  da  vederli  la  Prefa¬ 
zione  dello  elegantidimo  ,  e  della  Tofcana  lingua 
tanto  benemerito  *  Egidio.  Menagio  y  premelTa  alla 
fua  edizione  del  1655. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra  alcuni  luoghi  delle  Varie  Lezioni 
tratte  dal  MS.  Originale 

DEL  TASSO. 

Etmano  già  rìjìampate  in  fifie  della  nofra  edizione  dell ’ 
Aminta  le  Varie  Legioni  tratte  dall *  Originale  MS. 
con  qualche  correzione  e  miglioramento  y  quando  ecco  una  let¬ 
tera  d ’  un  nofiro  Corrifpondente ,  che  avendo  già  avuto  in 
mano  il  medefimo  MS.  Originale  dell ’  Aminta  ,  ricopiati¬ 
ne  9  /><?r  9  alquanti  luoghi  ,  <?  fattone  poi  il 

confronto  con  /’  edizione  Romana  ,  comunica  fopra  di  que - 
fii  le  fue  Offervaftoni .  he  quali  perchè  fupplifcono  alcune 
mancanze  9  e  tolgono  qualche  errore  di  conf derazione  Lf  ia¬ 
to  correre  nella  'Romana  edizione  y  e  ^  per  non  aver  noi  avuto 
miglior  lume  9  necejfariamente  derivato  anche  nella  nojìra  ri - 
y lampa  delle  Varie  Lezioni  fopraccennate  9  abbiam  rìfoluto  di 
non  defraudarne  il  pubblico  9  per  cbiarezza  della  verità  y  tan¬ 
to  più  che  ci  vengono  da  J oggetto  della  cui  religìoftjjìma  fede  e 
diligenza  in  così  dilicate  e  fot  tilt  materie  abbiamo  pieniffl- 
mi  [perimenti  . 


Pag.  72.  v.  32.  del  Prologo. 

Della  gente  minuta  .  ec. 

dove  anco  è  da  notarti  9  che  nel  MS.  Tempre  fi  legge  l( 
della  9  alla  ,  dalla  ec.  non  de  la  9  a  la  9  da  la  9  come  , 
ha  la  {lampa  ;  ec. 

OSSERVAZIONE  I. 

Nel  MS.  anzi  leggefi  :  De  la  gente  minuta  .  ec.  e  per 
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1’  ordinario  fi  o  (ferva  fcritto  così  :  de  la  yne  la  >  a  le  9 
e  folo  *  cercando  per  qualche  tempo*  fi  è  trovato  una 
volta  alla  y  fcritto  forfè  per  incoftanza  di  ortografia  , 

Pag.  73.  v.  215.  della  Se.  II.  cieli*  Attol. 

—  —  Indi  dove  è  il  verfo  312.  fegue  in  tal  guifa  : 

Amili.  Ben  lo  conofco  .  Tir.  E  perche  / appi  9  quanto 

Il  parlar  di  cojlui  ec. 

OSSERVAZIONE  IL 

Nel  MS.  flava  già  Tir/t  dove  ora  è  fcritto  Amin.  d5  al¬ 
tra  mano  9  così  però  che  vi  fi  riconofce  ciò  che  prima 
v*  era  fcritto  .  Dalla  flefla  mano  è  flato  aggiunto 
Tir/i fopra  le  parole  E  perchè  ec.  Chi  farà  rifleflìone 
al  fenfo  *  ed  al  filo  di  quel  colloquio  di  Tirfi  con 
Aminta  *  conofcerà  chiaramente  1*  importanza  di 
quella  Otfervazione  j  e  la  neceflìtà  di  confervare 
(  fenza  introdurvi  quella  pofteriore  mutazione  5  e 
giunta  )  ciò  che  prima  flava  nel  MS. 

Pag.  74.  v.  142.  della  Se.  II.  deli*  Atto  II. 

Io  già  non  più  *  che  Amor  nel  regno  fuo 

OSSERVAZIONE  III. 

Nel  MS.  leggefi  così  : 

Tirfi  mai  più  ,  che  Amor  nel  regno  fuo 

51*  Nella  Sc.III.  dell’Atto  II.  nel  Tefto  vieti  legnato  nell* 
mi  Edizione  del  Foncanini  *  e  anche  nella  noftra  9  il 
99  verfo  83.  col  folito  afterifeo  che  accenna  eflervi  di 
99  elfo  Varia  Lezione  in  fine  tratta  dal  MS.  ma  poi  el- 
99  la  a  fuo  luogo  non  comparifce  .  99 
P«| 
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OSSERVAZIONE  IV. 

Si  è  veduta  la  varietà  di  quel  verfo  nel  MS.  ed  è  que¬ 
lla  : 

il  fa  y  nè  vuol  però  cby  altri  rifappia 

Fag.  75.  v.  74.  della  Se.  I.  dell5  At.  III. 

—  «  in  quelle  membra  belle  y 

»  nè  meno  in  quello  luogo  fi  fa  vedere  varietà  al- 
„  cuna  .  „ 

OSSERVAZIONE  V. 

Quella  pure  fi  è  trovata  nel  MS.  e  confille  in  una  feni- 
plice  trafpofizion  di  parola  9  così  : 

—  —  in  quelle  belle  membra  , 

Ivi  )  v,  66.  della  Se.  II.  dello  Hello  Atto  III. 

Gocciolava  una  bava  fanguigna  : 

OSSERVAZIONE  VI. 

Nel  MS.  Ha  fcritto  così  : 

Et  gocciolava  una  bava  fanguigna  : 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  che  toccò  a  Monfignor  Fonta- 
nini  in  far  rifeontrare  quel  MS.  la  mala  forte  d’ im¬ 
batterli  in  una  perfona  nulla  più  diligente  di  quella 
che  avrà  affittito  alla  correzione  del  tetto  della  fu» 
Edizione  dell1  Aminta . 
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AVVISO  A4  LETTORI. 

Offendo  ci  ultimamente  capitata  alle  mani  la  prima  Edi¬ 
zione  delP  Aminta  9  ciò}  quella  pubblicata  da  Aldo  il  gio¬ 
vane  del  158 1.  in  8.  oltre  alP  aver  da  e  fra  fatta  ricopiare 
nella  noftra  la  feguente  Lettera  originale  dello  fteffo  Aldo  £ 
per  abbondare  in  diligenza  ,  e  per  dare  a  tutti  il  fuo  ,  le¬ 
vando  infieme  ogni  equivoco  9  fi  fono  confrontati  in  quella  i 
luoghi  de  IP  edizione  Romana  da  noi  notati  a  carte  77.  e 
fegg.  e  fi  e  trovato  che  i  fotto  regiftrat*  fi  accordano  colle 
legioni  della  fuddetta  Aldina  edizione  del  1581, 

Car.  77.  At.I.  Sc.I.  v.ult.  faver 

7S.At.II.  Sc.I.  v.  29.  quand*  io  offerifc* 

79.  Se. III.  v.  70.  abbia 

Co.  v.  1 1.  colà  s *  impara 
At.lII.  Sc.I.  v.  22.  Buona  pena 

Sc.II.  v.  91.  Tramortito  d?  affanno  >  £ 
for/e  ec. 

V.  92.  refpira 
lo.  At.IV.  Sc.II.  v.  5^*  Palla 
v.  61.  il  vifo 

At.V.  Se. un.  v.  64.  proponendo 


Aggiunga/!  Inietterà  A  ,  ommejfa  per  inavvertenza  ,  alle 
feguenti  Legioni  del  noftro  Tefio  ,  che  concordano  coll * 
Aldino  del  1583. 

Car.  79.  At.lII.  Sc.I.  v.  32.  egli  ifiejfo 
80.  At.V,  Sc.un.  v.  1 3.  più  fofii 
v.ult.  e  ritrovar 
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dii'  Jllnjlrifs .  ed  ’Eccellentìfs .  Signore , 

IL  S  I  G.  DON 

FERRANDO  GONZAGA, 

PRINCIPE  DI  MALFETTA, 

SIG.  DI  GUASTALLA,  ec. 

VESTO  raro  parto  del  mar  aviglio fo  inge- 
gno  del  S.  Torquato  Tajfo  e/fendo  da  tutti 
coloro  che  prendono  diletto  della  vagherà 
delle  poefie  ,  bramato  fenia  fine  ,  non  meno 
di  quel  che  facciano  tutte  Paltre  fue  cofe  , 
an\t  forfè  vìa  più  ,  sì  come  quello  che  delle  fue  mani  ne ’ 
fuoi  tempi  migliori  ufcì  più  maturato  \  non  dovea  fiat  cela¬ 
to  preffo  a  me  y  non  fen\a  grave  ingiuria  della  gloria  del  fuo 
Autore  9  e  con  non  lieve  ojfiefa  di  coloro  che  y  come  giù 
j'é  detto  5  tuttavia  V  afpettano  .  Dovendo  io  dunque  ador¬ 
nar  le  /lampe  di  Opra  così  leggiadra  y  era  conveniente  eh * 
io  adorna/fi  anch *  e/fa  del  gran  nome  di  V.  F.ccell.  la  quale  y 
fe  il  S.  Torquato  fojfe  nello  fiato  nel  quale  già  tempo  era 
non  meno  invidiato  ,  che  al  prefente  fia  compa/fionato  ,  fa¬ 
rebbe  veramente  degno  ,  e  J ingoiar  / oggetto  de'  fuoi  incompa¬ 
rabili  verfi .  Ora  f  avendo  eletta  la  Per  fona  fua  ,  per  ono¬ 
rar  quefi ’  Opera  9  per  fe  nobile  ,  e  grande  y  fe  fi  riguarda  al¬ 
la  fua  belle^yi  ,  ed  alla  fama  dell'  Autore  che  la  compofe  y 
ma  ,  fe  fi  riguarda  a  me  ,  pìcciola  9  e  bajfa  ,  poiché  non  le 
dono  co  fa  alcuna  di  mio  :  non  ho  voluto  y  feguendo  il  coftu- 
me  che  o/fervano  gli  altri  in  fimili  occafioni  ,  entrar  nel 
largo  mare  delle  fue  lodi  .  perché  ,  poco  dicendone  ,  defrau¬ 
dava  i  fuoi  meriti  5  e  dicendone  quanto  fi  conviene  alla  loro 
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grandezX*  )  t0  era  eifiretto  a  tejferne  un  volume  y  che  ecce¬ 
devi  di  gran  lunga  la  brevità  de  IP  opera  eh '  io  le  apprefen - 
to  :  e  così  ne  riufeiva  una  Jl proporzione  tra  efj'a  y  e  l'Opera  . 
S '  io  mi  metteva  poi  a  celebrar  P  antichità  ,  e  la  grand e^a 
della  fua  'Famiglia  ,  e  tanti  Duchi  y  tanti  Cardinali  ,  e 
tanti  Capitani  di  guerra ,  che  P  han  fenduta  illuftre  in 
tutto  il  Mondo  5  io  tentava  un'  imprefa  ampia  ,  e  larga  ad 
un  rijìretto  libro  ,  non  che  a  picciola  lettera  y  come  fa  di 
me/l  ieri  che  fa  quejìa  .  Solamente  i  governi  ,  e  le  guerre  del 
fuo  grandi  fimo  AVOLO ,  /opra  la  cui  fede  ,  e  fopra  il 
cui  valore  C  A  R^L  O  I  N  T  O  ,  già  Imperador  fen¬ 
ica  alcun  paragone  5  folca  ripor  la  ficurtà  ,  e  P  onore  di  tut¬ 
te  le  fue  Imprefe  ,  e  di  tutti  i  fuoi  Stati  ,  farebbono  bajìan- 
ti  ad  ordir  una  lunga  ,  e  grande  I/loria  .  Se  V  fommo  Iddio 
non  chiamava  a  fe  il  PA  D  R^E  dell'  Eccellenza  Vojìra  co¬ 
sì  per  tempo  y  ben  poteva  fperar  P  Italia  di  vederlo  tojìo  fa - 
lito  nella  medefima  grandezza  y  sì  come  ragionevolmente  con¬ 
fida  di  dover  vedere  P  Illujìrifs.  Sig.  O  T  TA  V IO  Zio 
dell '  Ecce  IL  Vojìra  ,  e  chiaro  lume  della  milizia  del  Re 
Cattolico  .  Nè  minor  fatica  y  nè  minor  tempo  fi  ricercava 
per  lodar  gli  altri  fuoi  Zìi  y  quelli  dico  y  che  non  men  nel¬ 
la  pace  ,  che  que/ìi  altri  fra  P  arme  hanno  giovato  y  etut- 
t avolta  giovano  alla  Cri/liana  Repubblica  .  Ammira  la 
Chie/a  3  ed  il  fanto  Pontefice  la  prudenza  5  il  configlio  y  la 
religione  y  e  la  fantità  del  Cardinal  Borromeo  ,  e  del  Car¬ 
dinal  Gonzaga  .  Mantova  fe  ne  vanta  :  Milano  fe  ne  glo¬ 
ria  :  tutta  P  Italia  gioifee  :  e  tutta  la  Crijìianità  ne  pren¬ 
de  efempio  .  A  me  dunque  non  pareva  pojjìbile  di  poter  ri- 
Jlringere  in  sì  picciolo  fpazio  le  famofe  azioni  di  sì  Eccellenti 
Principi  .  Mi  pareva  anco  dt  offendere  l'Eccell.  Vojìra  s'  io 
volea  tanto  /tendermi  per  gli  meriti  de'  fuoi  maggiori  :  poi 
eh'  io  aveva  così  gran  campo  di  parlar  di  Lei  fola  ,  la  qua¬ 
le  appena  /lima  fue  lodi  quelle  eh'  ella  da  fe  medefima  non 
s '  ac  qui jì  a  fenza  P  ajuto  altrui  y  e  nella  qual  rifplendono 
tutte  quelle  virtù  che  convengono  a  Principe  fcefo  di  j) 

alte 


alto  [angue  :  cinfi  tutte  quelle  che  i  fuoi  maggiori  ebbero  9 

e  al  preferite  ha  etafeundu  [e  ftejjo  ,  fi  trovano  in  Lei  fola 
ton  armonia  bellijffima  raciolte  :  e  ,  dt  ran  lunga  avan¬ 
zando  la  j ua  età  ,  la  fanno  riguardevole  a  tutta  la  Cri • 
fiianità  .  E  a  parlar  dt  Lei  ,  a  Lei  fcrivendo  ,  • non  mi 
pareva  luogo  accomodato  y  Japendo  io  }  ^  /a  F.  Eccella 
quanto  ama  /’  operar  iragnanirhaifiente  ,  f#//**?  ancora  [chi¬ 
na  d *  /<?  proprie  orecchie  i  meriti  fuoi  ,  «<?« 

di  affentire  agli  adulatori .  e  quejìo  appunto  b  quel 
chela  fa  molto  ptù  degna  d* effere  efaltata  di  lontano  % 
€[ uejli  rifpetti  adunque  mi  hanno  fatto  tralafciare  il  ragio¬ 
namento  eh *  io  avrei  potuto  fare  e  di  Lei  fiejfa  ,  e  de*  fuoi 
Maggiori  y  e  per  ora  procacciarmi  la  fua  grafia  col  farle 
dono  delle  cofe  di  un  così  celebrato  Poeta  ,  come  b  il  Sig. 
Torquato  Tuffo  :  maggior  tempo  afpettando  ,  e  miglior  cc- 
eafione  per  fare  il  rimanente  9  sì  tome  io  defidero  .  Cominci 
la  Voflra  Eccell.  a  lafciarfi  riverire  ,  ed  onorare  dalle  pen¬ 
ne  altrui  y  e  con  lieto  volto  gradifea  quefio  primo  pegno 
della  divozione  >  e  ferviti*  mia  y  il  qual  con  tutto  il  cuore 
io  le  dedico  9  e  dono  . 

Di  Vinegia  ,  a *  XX.  di  Dicembre  ,  M>  D.  LXXX. 

Di  V.  Eccell. 


Servii,  affettuofs. 
Aldo  Mannucci . 


L’AMIN- 


L  A  M  I  N  T  A 

FAVOLA 

BOSCHERECCIA 

BEL  S  I  G. 

TORQUATO  TASSO. 


INTERLOCUTORI. 


Amore  in  abit  o  paliorale . 
Dafne  compagna  di  Silvia . 
Silvia  amata  da  A  minta. 

A  m  i  n  t  A  innamorato  di  Silvia 
Tirsi  compagno  di  Aminta 

Satiro  innamorato  di  Silvia. 
Ne rina  meflaggiera. 
Ergasto  nunzio. 

E  l  p  i  n  o  pallore . 

Coro  di  pallori . 


PROLOGO. 

Amore ,  in  abito  pajìorale . 

H  I  cremeria,  che  (otto  umane  forme* 
E  (otto  quelle  pa  florali  ipoglie 
FolTe  nafcollo  un  Dio  ?  non  mica  un 
Dio 

Selvaggio  ,  o  della  plebe  degli  Dei  ; 
*  Ma  tra’  grandi  ?  e  celefti  il  più  po¬ 
tente  i  5 

Che  fa  fpefifo  cader  di  mano  a  Marte 
La  fanguinofa  fp.ida  ^  ed  a  Nettunno  , 

Scotitor  della  terra  ,  il  gran  tridente  } 

*  Ed  i  folgori  eterni  al  formilo  Giove  . 

In  quello  afpetto  certo  *  e  in  quelli  panni  j  IO 

Non  riconoscerà  sì  di  leggiero 
Venere  madre  me  fuo  figlio  Amore  . 

Io  da  lei  fon  collretto  di  fuggire  , 

E  celarmi  da  lei  ,  perch’ella  vuole  9 

Ch’  io  di  me  Hello  >  e  delle  mie  faette  15 

A  2.  Fac- 


PROLOGO. 


Faccia  a  luo  ferino  -,  e,  qual  femmina  5  e  quale 

Vana  ,  ed  ambiiiofa  ,  mi  rifpinge 

Pur  tra  le  corti  ,  c  tra  corone  ,  e  fcettri  ; 

**  E  quivi  vuol  5  che  impieghi  ogni  mia  prova  : 

E  folo  al  volgo  de’  miniftri  miei  y  20 

JVliei  minori  fratelli  ,  ella  confente 
L’  albergar  tra  le  felve  y  ed  oprar  P  armi 
Ne’  rozzi  petti  .  Io  ,  che  non  fon  fanciullo  9 
(  Se  ben  ho  volto  fanciullefco  ,  ed  atti  ) 

Voglio  difpor  di  me  )  come  a  me  piace  5  25 

Ch’  a  me  fu  y  non  a  lei  ,  concelfa  in  forte 
La  face  onnipotente  9  e  P  arco  d’  oro  . 

Però  j  fpeffo  celandomi  y  e  fuggendo  y 
**  L5  imperio  nò  9  che  in  me  non  ha  ,  ma  i  preghi  > 

C’  han  forza  >  porti  da  importuna  madre  >  30 

Ricovero  ne’  bofehi  ,  e  nelle  cafe 
*  Delle  genti  minute  .  Ella  mi  fegue  9 
Dar  promettendo  a  chi  rrP  infegna  a  lei  ) 

O  dolci  baci  ,  o  cofa  altra  più  cara  : 

Quafi  io  di  dare  in  cambio  non  fia  buono  35 

A  chi  mi  tace  ,  o  mi  nafeonde  a  lei  5 
O  dolci  baci  5  o  cofa  altra  più  cara  . 

Quello  io  fo  certo  almen  ,  che  i  baci  miei 
Saran  fempre  più  cari  alle  fanciulle  ; 

Se  io  ,  che  fon  l’Amor  ?  d*  amor  m*  intendo  .  40 

Onde  fovente  ella  mi  cerca  in  vano  > 

Che  rivelarmi  altri  non  vuole  ,  e  tace  . 

Xvla  per  iflarne  anco  più  occulto  y  ond’  ella 
Ritrovar  non  mi  polTa  ai  contrafcgni  , 

Deporto  ho  Pali  y  la  faretra  y  e  1’  arco  .  45 

Non  però  difarmato  io  qui  ne  vengo  , 

Che  quella  ,  che  par  verga  y  è  la  mia  face  : 

(  Così  Pho  trasformata  )  e  tutta  fpira 

D’ invilìbili  fiamme  :  e  quello  dardo  5 

Se  bene  egli  non  ha  la  punta  d’  oro  ?  50 

E’  di 


PROLOGO.  jf 

E’  di  tempre  divine  ,  e  imprime  amore 

*  Dovunque  fiede  .  Io  voglio  oggi  con  quello 
Far  cupa  ,  e  immedicabile  ferita 

Nel  duro  fen  della  più  cruda  Ninfa 

Che  mai  feguifie  il  Coro  di  Diana  .  55 

Nè  la  piaga  di  Silvia  fin.  minore  , 

(  Che  quello  è  ’1  nome  delPalpeftre  Ninfa  ) 

*  Che  folle  quella  che  pur  feci  io  Hello 

Nel  molle  fen  d5  Aminta  ,  or  fon  molt5  anni  3 
Quando  lei  tenerella  ei  tenere! lo  60 

Seguiva  nelle  caccie  ,  e  nei  diporti  . 

E  ,  perchè  il  colpo  mio  più  in  lei  ò5  interni  , 

Afpetterò  che  la  pietà  mollifca 

Quel  duro  gelo  che  d’  intorno  al  core 

l_,e  ha  rillretro  il  rigor  deli5  oneftate  ,  65 

E  del  virginal  fallo  3  ed  in  quel  punto 

Ch5  ei  fia  più  molle  ,  lancerógli  il  dardo  . 

E  5  per  far  sì  bell5  opra  a  mio  grand5  agio  , 

Io  ne  vo  a  mefcolarmi  infra  la  turba 

De5  pa  fiori  fellanti  ,  e  coronati,  70 

Che  già  qui  s5  è  inviata  3  ove  a  diporto 

Si  Ha  ne5  dì  folenni  3  efler  fingendo 

*  Uno  di  loro  fchiera  ,  e  in  quefio  luogo  , 

In  quefio  luogo  appunto  io  farò  il  colpo  > 

*  Che  veder  non  potrallo  occhio  mortale  .  75 

Quefie  felve  oggi  ragionar  d’Amore 

S5  udranno  in  nuova  guìfa  :  e  ben  parrafiì  , 

Che  la  mia  Deità  fra  qui  prefente 

In  fe  medefma  ,  e  non  ne5  fuoi  miniflri  . 

Spirerò  nobil  fenfi  a5  rozzi  petti  3  So 

*  Raddolcirò  delle  lor  lingue  il  fuono  3 
Perchè  ,  ovunque  i  mi  fia  ,  io  fono  Amore  > 

Ne5  pafiori  non  men  ,  che  negli  eroi  3 

E  la  difagguaglianza  de’  foggetti  , 

Come  a  me  piace  ,  agguaglio:  e  quefia  è  pure  85 
"'A3  Su- 


6 


PROLOGO. 

Suprema  gloria  ,  e  gran  miraeoi  mio  : 
Render  limili  alle  piu  dotte  cetre 
Le  runiche  fampogne  j  e5  fe  mia  madre  j 
Che  fi  fdegna  vedermi  errar  fra  bofehi* 
Ciò  non  conofce  ■>  è  cieca  ella  ,  e  non  io  > 
Cui  cieco  a  torto  il  cieco  volgo  appella  . 


il 


* 


A  T- 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Dafne  Sìlvia . 

OR  RAI  dunque  pur.  Silvia  r 
Dai  piaceri  di  Venere  lontana 
Menarne  tu  quella  tua  giova¬ 
nezza  ? 

Nè’l  dolce  nome  di  madre  udi¬ 
rai  ? 

Nè  intorno  ti  vedrai  vezzofa- 
mente  5 

Scherzar  i  figli  pargoletti  ?  ah  ,  cangia  3 
Cangia  (  prego  )  con  figlio  3 
Pazzerella  che  fei  ^ 

/.  Altri  fegua  i  diletti  dell’amore  : 

(  Se  pur  v’  è  nell’  amor  alcun  diletto  )  io 

Me  quella  vita  giova  ;  e’1  mio  trallullo 
E’  la  cura  dell’  arco  3  e  degli  llrali  j 
Seguir  le  fere  fugaci  v  e  le  forti 
*  Atterrar  combattendo  ;  e  5  fe  non  mancano 
Saette  alla  faretra  5  o  fere  al  bofco  5 

A  4  Non. 


s 


ATTO  PRIMO. 

Non  tem’  io  che  a  me  manchino  diporti  „ 
j Daf.  Infipidi  diporti  veramente  3 

Ed  infipida  vita  :  e  5  s’  a  te  piace  3 
E’  fol  perchè  non  hai  provata  l’altra  . 

Così  la  gente  prima  3  che  già  ville  20 

Nel  mondo  ancora  femplice  ,  ed  infante  9 

Stimò  dolce  bevanda  5  e  dolce  cibo 

L’acqua  ,  e  le  ghiande  ;  ed  or  l’acqua  le  ghiande 

Sono  cibo  3  e  bevanda  d’animali  , 

Poì  che  s’  è  pollo  in  ufo  il  grano  3  e  l’uva  .  2-5 

Forfè  3  fe  tu  gullalfi  3iico  una  volta 
La  millefima  parte  delle  gioie 
Che  gulla  un  cor  amato  riamando  > 

Ditelli  9  ripentita  y  fofpirando  : 

Perduto  è  tutto  il  tempo  30 

Che  in  amar  non  fi  fpende  . 

O  mia  fuggita  etate, 

Quante  vedove  notti  3 
Quanti  dì  folitari 

Ho  confumati  indarno  3  35 

*  Che  lì  poteano  impiegar  in  quell5  ufo  3 
Il  qual  più  replicato  3  è  più  foave  I 
Cangia  ?  cangia  configliò  3 
Pazzerella  che  fei  : 

Che  ’l  pentirfi  da  fezzo  nulla  giova  .  40 

Sii.  Quando  io  dirò  3  pentita  3  fofpirando  3 

*  Quelle  parole  che  tu  fingi  ,  ed  orni 
Come  a  te  piace  3  torneranno  i  fiumi 
Alle  lor  fonti  }  e  i  lupi  fuggiranno 

Dagli  agni  ,  e  ’l  veltro  le  timide  lepri  ;  45 

Amerà  l’orfo  il  mare  3  e  ’l  delfin  1’  alpi  . 

Daf *.  *  Conofco  la  ritrofa  fanciullezza  : 

Qual  tu  fei  y  tal  io  fui  :  così  portava 


La  vita  3  e  ’l  volto  y  e  così  biondo  il  crine  3 
E  così  vermigliuzza  avea  la  bocca  j 


50 


E  così 


3 


SCENA  PRIMA. 

E  così  milìa  col  candor  la  rofa 
Nelle  guancie  pienotte  ,  e  delicate  . 

Era  il  mio  lommo  gufto  ,  (  or  me  n-  avveggio  5 

*  Gufto  di  fciocca  )  fol  tender  le  reti  , 

Ed  in vefcar  le  panie  5  ed  aguzzare  55" 

Il  dardo  ad  una  cote  3  e  fpiar  1’  orme  , 

E  ’l  covil  delle  fere  :  e>  fe  talora 

*  Vedea  guatarmi  da  cupido  amante  3 
Chinava  gli  occhi  5  raffica  ,  e  felvaggia  5 

Piena  di  fdegno  ,  e  di  vergogna  ;  e  m’  era  '  60 

*  Mal  grata  la  mia  grazia  ,  e  difpiacente 
Quanto  di  me  piaceva  altrui  :  pur  come 
Folle  mia  colpa  3  e  mia  onta  3  e  mio  fcorno 
L’ effer  guardata  9  amata,  e  defiata  . 

Ma  ,  che  non  puote  il  tempo  ?  e  che  non  puote  5  65 
Servendo  ,  meritando  ,  fupplicando  5 
Fare  un  fedele  ,  ed  importuno  amante  ? 

Fui  vinta  :  (  io  tei  confefTo  )  e  furon  1*  armi 
Del  vincitore  3  umiltà  ,  fofferenza  , 

Pianti  ,  fofpiri  ,  e  dimandar  mercede  .  70 

Moftrommi  1’  ombra  d’  una  breve  notte 
Allora  quel  che  ’l  lungo  corfo,  e  ’l  lume 
Di  mille  giorni  non  m’avea  moftrato  : 

Riprefi  ailor  me  ftelfa  3  e  la  mia  cieca 
Semplicitate  ,  e  diffi  fofpirando  :  75 

Eccoti  3  Cintia  ,  il  corno  3  eccoti  1’  arco  5 

*  Ch’  io  rinunzio  i  tuoi  flrali  ,  eia  tua  vita  . 

Così  fpero  veder  3  eh’  anco  il  tuo  Aminta 
Pur  un  giorno  domeflichi  la  tua 

Rozza  falvatichezza  3  ed  ammollifca  So 

Quello  tuo  cor  di  ferro  3  e  di  macigno  . 

Forfè  eh5  ei  non  è  bello  ?  o  eh’  ei  non  t’  ama  ? 

O  eh’  altri  lui  non  ama  ?  o  eh5  ei  lì  cambia 
Per  l’amor  d’altri  ?  ovver  per  1’  odio  tuo  ? 

Forfè  eh’  in  gentilezza  egli  ti  cede  ?  85 

Se 


io 


ATTO  PRIMO. 

Se  tu  fei  figlia  di  Gidippe  ,  a  cui 
Fu  padre  il  Dio  di  quello  nobil  fiume  ; 

Ed  egli  è  figlio  di  Silvano  ,  a  cui 
Pane  fu  padre  ,  il  gran  Dio  de’  pallori . 

Non  è  men  di  te  bella  (  fe  ti  guardi 
Dentro  lo  fpecchio  mai  d’  alcuna  fonte  ) 

La  candida  Amarilli  j  e  pur  ei  fprezza 

Le  fue  dolci  lufinghe  ,  e  fegue  i  tuoi 

Difpettofi  fallidi  .  or  fingi  ,  (  e  voglia 

Pur  Dio  ,  che  quello  fingere  fia  vano  )  p5 

Ch’  egli  ,  teco  fdegnato  y  al  fin  procuri 

Ch’  a  lui  piaccia  colei  cui  tanto  ei  piace  % 

Qual  animo  fia  il  tuo  ?  o  con  quali  occhi 
Il  vedrai  fatto  altrui  ?  fatto  felice 
Nell’altrui  braccia  ,  e  te  fchernir  ridendo  ?  100 

Sii.  Faccia  A  minta  di  fe  ,  e  de5  fuoi  amori  , 

Quei  eh’  a  lui  piace  }  a  me  nulla  ne  cale  : 

E  ,  pur  che  non  fia  mio  >  fia  di  chi  vuole  : 

Ma  efier  non  può  mio  ,  s’ io  lui  non  voglio  y 
Nè  sbanco  egli  mio  folfe  ,  io  farei  fua  .  105 

T>af.  Onde  nafee  il  tuo  odio  ?  Sii.  Dal  fuo  amore 
Daf.  Piacevol  padre  di  figlio  crudele  . 

Ma  ,  quando  mai  dai  manfueti  agnelli 
*  Nacquer  le  tigri  ?  o  dai  bei  cigni  i  corvi  ? 

O  me  inganni  }o  te  ftelTa  .  Sii  Odio  il  fuo  amore > 
Ch5  odia  la  mia  onellate  ,  ed  amai  lui 
Mentr’  ei  volfe  di  me  quei  eh’  io  voleva  . 

Daf.  Tu  volevi  il  tuo  peggio  :  egli  a  te  brama 

Quel  eh’ a  fe  brama  .  Sii.  Dafne,  o  taci  ,  o  parla 
D’altro,  fe  vuoi  rifpofia  .  Tìaf.  O»*  guata  modi  ;  115 
Guata  ,  che  difpettoia  giovinetta  . 

Or,  rifpondimi  almen  :  s’  altri  t’  amalfe  , 
Gradireili  il  fuo  amore  in  quella  guifa  ? 

Sii.  In  quella  guifa  gradirei  cialcuno 

Infidiator  di  mia  virginitate  120 

Che 


\ 
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Che  tu  dimandi  amante  y  ed  io  nimico  « 

Daf.  Stimi  dunque  nemico 

11  monton  dell’  agnella  ? 

Della  giovenca  il  toro  ? 

Stimi  dunque  nemico  125 

Il  tortore  alla  fida  tortorella  ? 

Stimi  dunque  ftagione 
Di  nimicizia  ,  ed’  ira 
La  dolce  primavera  ? 

Ch’ or  allegra  >  e  ridente  130 

*  Riconfiglia  ad  amare 

Il  mondo  y  e  gli  animali  y 
E  gli  uomini ,  e  le  donne  :  e  non  t’  accorgi  y 
Come  tutte  le  cofe 

Or  fono  innamorate  135 

D’  un’amor  pien  di  gioia  >  e  di  falute  } 

Mira  là  quel  colombo 

Con  che  dolce  fufurro  lufingando 

Bacia  la  fua  compagna  . 

Odi  quell’  ufcigniuolo  140 

Che  va  di  ramo  in  ramo 

Cantando  5  Io  amo  ,  io  amo  :  e>  fe  noi  fai  j 

*  La  bifcia  lafcia  il  fuo  veleno  >  e  corre 
Cupida  al  Tuo  amatore  : 

Van  le  tigri  in  amore  :  14$ 

Ama  il  leon  fuperbo  :  e  tu  fol  y  fieri 

Più  che  tutte  le  fere  y 

Albergo  gli  dineghi  nel  tuo  petto  . 

Ma  y  che  dico  leoni  y  e  tigri  y  e  ferpi  9 

Che  pur  han  fentimento  ?  amano  ancora  150 

Gli  alberi,  veder  puoi 5  con  quanto  affetto  > 

*  E  con  quanti  iterati  abbracciamenti 
La  vite  s’  avviticchia  al  fuo  marito  : 

L’  abete  ama  P  abete  :  il  pino  il  pino  : 

*  L’ orno  per  1’ orno  >  e  per  la  falce  il  falce  >  155 

E  l’un 
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E  1’  un  per  l’altro  faggio  arde  ,  e  fofpira  „ 

Quella  quercia  ,  che  pare 
Sì  ruvida  ,  e  felvaggia  , 

Sente  anch’  ella  il  potere 

JDell’amorofo  foco  :  e  ,  fe  tu  avelli  160 

Spirto  5  e  fenfo  d’amore  5  intenderei 

I  fuoi  muti  fofpiri  .  or  tu  da  meno 
ElTer  vuoi  delle  piante  , 

Per  non  effer  amante  ? 

Cangia  ,  cangia  coniglio  >  165 

Pazzerella  che  fei  . 

Sii.  Or  fu  )  quando  i  fofpiri 
Udirò  delle  piante  y 
Io  fon  contenta  allor  d’  efler  amante  . 

T>af.  Tu  prendi  a  gabbo  i  miei  fidi  configli  5  170 

E  burli  mie  ragioni  .  o  in  amore 
Sorda  non  men  ,  che  fciocca  :  ma  va  pure  ) 

Che  verrà  tempo  che  ti  pentirai 

Non  averli  feguiti  .  e  già  non  dico 

Allor  che  fuggirai  le  fonti  5  ov’ ora  175 

Speffo  ti  fpecchi ,  e  forfè  ti  vagheggi  ; 

Allor  che  fuggirai  le  fonti  ,  folo 

Per  tema  di  vederti  crefpa  ,  e  brutta  y 

Quello  averratti  ben  :  ma  non  t’  annunzio 

Già  quello  folo  5  che  5  bench*  è  gran  male  y  1S0 

E*  però  mal  comune  .  or  non  rammenti 

Ciò  che  1*  alti*’  ieri  Elpino  raccontava  ? 

II  faggio  Elpino  alla  bella  Licori  y 
Licori ,  eh’  in  Elpin  puote  con  gli  occhi 

Quel  eh’  ei  potere  in  lei  dovria  col  canto  y  185 

Se  ’l  dovere  in  amor  fi  ritrovalfe  ? 

E  ’l  raccontava  udendo  Batto  y  e  Tirfi  y 
Gran  maeltri  d’  amore  y  e  ’l  raccontava 
Nell’  antro  dell’  Aurora  y  ove  fu  1’  ufeio 
E’ fcritto  }  Lungi  y  ab  lungi  ite  }  profani.  190 


SCENA  PRIMA* 


13 


Diceva  egli  9  e  diceva  ,  che  gliel  dille 
Quel  grande  che  cantò  l’armi  ,  e  gli  amori  , 

Ch’  a  lui  lafciò  la  fittola  morendo  , 

Che  là  giù  nello  ’nferno  è  un  nero  fpeco  > 

Là  dove  efala  un  fumo  pien  di  puzza  195 

Dalle  trifte  fornaci  d’  Acheronte  5 
E  che  quivi  punite  eternamente 
In  tormenti  di  tenebre  ,  e  di  pianto 
Son  le  femmine  ingrate  ,  e  fconofcenti  » 

Quivi  afpctta  eh’  albergo  s’  apparecchi  2co 

Alla  tua  feritate  : 

E  dritto  è  ben  ,  eh’  il  fumo 

Tragga  mai  fempre  il  pianto  da  quegli  occhi 

Onde  trarlo  giammai 

Non  potè  la  pietate  .  205 

Segui  ,  fegui  tuo  ttile  , 

Ottinata  che  fei . 

Sii .  Ma  ,  che  fe  allor  Licori  ?  e  com’  rifpofe 
A  quelle  cofe  ?  Daf.  Tu  de’ fatti  propri 

*  Nulla  ti  curi  ?  e  vuoi  faper  gli  altrui  ?  210 

Con  gli  occhi  gli  rifpofe  . 

Sii.  Come  rifponder  fol  puote  con  gli  occhi  ? 

Daf.  Rifpofer  quelli  con  dolce  forrifo  , 

Volti  ad  Elpino  5  licore,  e  noi  fiam  tuoi  5 
Tu  bramar  più  non  dei  :  cottei  non  puote  2,5$ 

Più  darti  .  E  tanto  folo  batterebbe 
Per  intera  mercede  al  catto  amante  > 

Se  ttimatte  veraci  ,  come  belli  , 

Quegli  occhi  ,  e  lor  prettafle  intera  fede  . 

Sii-  E  perchè  lor  non  crede  ?  Daf.  Or  tu  non  fai  220 
Ciò  che  Tirfi  ne  fcrifie  ?  all’  or  eh’  ardendo 
Fotfennato  egli  errò  per  le  forefte 

*  Sì ,  eh’ infieme  movea  pietate  ,  e  rifo 
Nelle  vezzofe  Ninfe  ,  e  ne’  pallori  ? 

Nè  già  cofe  fcrivea  degne  di  rifo  ,  2,2$ 

Se 
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Se  ben  cofe  facea  degne  di  rifo  . 

Lo  fcritte  in  mille  piante  ,  e  con  le  piante 
Crebbero  i  verfi  ;  e  così  letti  in  una  : 

Specchi  del  cor  ,  fallaci  infidi  lumi  , 

Ben  riconofco  in  voi  gl'  inganni  vofiri  ,♦  230 

Ma  ,  che  prò  ?  fe  fchivarli  Amor  mi  toglie  ? 

Sii.  Io  qui  trapaflo  il  tempo  ragionando  , 

Nè  mi  fovviene  eh5  oggi  è  51  dì  preferitto  , 

Ch’  andar  fi  deve  alla  caccia  ordinata 

Nell’ eliceto  .  or,  fe  ti  pare  ,  afpetta  ,  235 

Ch’  io  pria  deponga  nel  (olito  fonte 

Il  fudore  ,  eia  polve  ond5  ier  mi  fparfi  , 

Seguendo  in  caccia  una  damma  veloce  , 

Ch5  al  fin  giunfi  ,  ed  ancifi  .  Daf.  Afpetterotti  , 

E  forfè  aneli’  io  mi  bagnerò  nel  fonte  .  240 

Ma  fino  alle  mie  cafe  ir  prima  voglio  y 
*  Che  r  ora  non  è  tarda  ,  comepare. 

Tu  nelle  tue  m’  afpetta  ,  eh5  a  te  venga  y 
E  penfa  in  tanto  pur  quel  che  più  importa 
Della  caccia  ,  e  del  fonte  $  e,  fe  non  fai  >  245 

Credi  di  non  faper  ,  e  credi  a5  favi  . 
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Aminta.  Tirji. 

0  vitto  al  pianto  mio 
Rifponder  per  pietate  i  fatti  >  e  l’onde  $ 
E  fofpirar  le  fronde 
Ho  vitto  al  pianto  mio  : 

Ma  non  ho  vitto  mai  ,  5 


Nè  (pero  di  vedere 

Compattìon  nella  crudele  ,  e  bella  , 

Che  non  fo  s5  io  mi  chiami  0  donna  j  o  fera  > 


Ma 
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Ma  niega  d’  effer  donna  > 

Poiché  niega  pietate  io 

A  chi  non  la  negaro 
Le  cofe  inanimate  . 

Tir.  Pafce  l’agna  l’erbefte,  il  lupo  1’  agne  , 

Ma  il  crudo  Amor  di  lagrime  fi  pafce  , 

Nè  fe  ne  moflra  mai  fatollo  .  Am.  Ahi  ,  laffo  j  15 
Ch’  A  mor  fatollo  è  del  mio  pianto  ornai  , 

E  folo  ha  fete  dèi  mio  fangue  ,  e  tofio 
Voglio  eh’  egli  ,  e  quefi’  empia  il  fangue  mio 
Bevan  con  gli  occhi  .  Tir.  Ahi,  Aminta, ahi,  Aminta* 
Che  parli?  o  che  vaneggi  ?  or  ti  conforta  >  20 

Ch’  un’  altra  troverai  ,  fe  ti  difprezza 
Quella  crudele  .  Am.  Oimè  ,  comepofs’lo 
Altri  trovar,  fe  me  trovar  non  pollo  ? 

Se  perduto  ho  me  Beffo  ,  quale  acquifio 

Farò  mai  che  mi  piaccia  ?  Tir.  O  miferello  *  25 

Non  difperar  ,  eh5  acquifierai  coflei  . 

La  lunga  etate  infegna  ali5  uom  di  porre 
Freno  ai  leoni  ,  ed  alle  tigri  Ircane  . 

Am.  Ma  il  mifero  non  puote  alla  fua  morte 

Indugio  foBener  di  lungo  tempo  .  30 

Tir.  Sarà  corto  l’indugio  :  in  breve  fpazio 

*  S’  adira  ,  e  in  breve  fpazio  anco  fi  placa 
Femmina  ,  cofa  mobil  per  natura  , 

Più  che  frafehetta  al  vento  ,  e  piq  che  cima 
Di  pieghevole  fpica  .  ma,  ti  prego  ,  35 

Fa  eh’  io  fappia  più  addentro  della  tua 
Dura  condizione  ,  e  dell5  amore  : 

Che  fe  ben  confeffato  m’  hai  più  voice 

D’  amare  ,  mi  tacefii  però  dove 

Foffe  poBo  l’amore  .  ed  è  ben  degna  40 

La  fedele  amicizia  ,  ed  il  comune 

*  Studio  delle  Mufe  ,  eh’  a  me  fcuopra 

Ciò  eh5  agli  altri  fi  cela  .  Am.  Io  fon  contento  , 

Tir- 


45 
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Tirfi  5  a  te  dir  cièche  le  felve  ,  c  i  monti  5 
E  i  fiumi  fanno  9  e  gli  uomini  non  fanno  . 

*  Ch’  io  fono  ornai  sì  proffimo  alla  morte  y 

Ch’  è  ben  ragion  eh5  io  lafci  ehi  ridica 
La  cagion  del  morire  5  e  che  F  incida 
Nella  feorza  d’  un  faggio  y  pretto  il  luogo 
Dove  farà  fepolto  il  corpo  efangue  :  5© 

Sì  ?  chetalor*  pattandovi  quell’  empia  y 

Si  goda  di  calcar  P  otta  infelici 

Col  piè  fuperbo  ,  e  tra  fe  dica  ,  E’  quello 

Pur  mio  trionfo  }  e  goda  di  vedere 

Che  nota  fia  la  fua  vittoria  a  tutti  55 

Li  paftor  paefani ,  e  pellegrini  , 

Che  quivi  il  cafo  guidi  :  e  forfè  (  ahi  y  fpero 
Troppo  alte  cofe  )  un  giorno  etter  potrebbe 
Ch’  ella  5  commotta  da  tarda  pietate  > 

Piangeife  morto  chi  già  vivo  uccife  ;  60 

Dicendo  ,  O  pur  qui  fotte  5  e  fotte  mio. 

Orodi.  Tir.  Segui  pur  ,  eh’ io  ben  t’ afcolto  * 

E  forfè  a  miglior  fin  ,  che  tu  non  penfi  . 

/tm.  Ettendo  io  ranciullerto  ,  sì  che  a  pena 

Giunger  potea  con  la  man  pargoletta  65 

*  A  corre  i  frutti  dai  piegati  rami 
Degli  arbofcelli  ?  intrinfeco  divenni 
Delia  più  vaga  ,  e  cara  verginella 

Che  mai  fpiegatte  al  vento  chioma  d5  oro  . 

La  figliuola  conofci  di  Gidippe  5  70 

E  di  Montan  ,  ricchittmo  d’  armenti  , 

Silvia  9  onor  delle  felve  ,  ardor  dell’ alme  ? 

Di  quella  parlo  ,  ahi  latto  :  vitti  a  quella 

*  Così  unito  alcun  tempo  ,  che  fra  due 

Tortorelle  più  fida  compagnia  75 

N  on  farà  mai ,  nè  fue  . 

Congiunti  eran  gli  alberghi  y 
Ma  piu  congiunti  i  cori  : 


Con- 
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Conforme  era  1’  etate  9 
Ma  ’l  penfier  più  conforme  : 

Seco  tendeva  infidie  con  le  reti 
Ai  pefei  9  ed  agli  augelli ,  e  Seguitava 
I  cervi  feco  ,  e  le  veloci  damme  j 
E  ’l  diletto  j  eia  preda  era  comune  . 

Ma  9  mentre  io  fea  rapina  d’animali  , 

Fui ,  non  fo  come  9  a  me  fteffo  rapito  . 

A  poco  a  poco  nacque  nel  mio  petto  9 
Non  fo  da  qual  radice  ^ 

Com’  erba  fuol  che  per  fe  ftefTa  germini  > 

Un’  incognito  affetto  9 
Che  mi  fea  defiare 
D’  effer  Tempre  prefente 
Alla  mia  bella  Silvia  j 
E  bevea  da’  Tuoi  lumi 
Un’  eftranea  dolcezza  9 
Che  lafciava  nel  fine 
Un  non  fo  che  d’  amaro  : 

Sofpirava  fovente  ,  e  non  fapeva 
La  cagion  de’  fofpiri . 

*  Così  fui  prima  amante  )  eh’  intendevi 
Che  cofa  fofTe  amore  . 

*  Ben  me  n’  accorfi  al  fin  :  ed  9  in  qual  modo  9 
Ora  m*  afcolta  ,  e  nota  .  Tir.  E’  da  notare  . 

Im,  All’  ombra  d’un  bel  faggio  Silvia  9  e  Filli 
Sedean’  un  giorno  9  ed  io  con  loro  inficme  ; 
Quando  un’  ape  ìngegnofa  9  che  cogliendo 
Se  n*  giva  il  mel  per  que’  prati  fioriti  9 
Alle  guancie  di  Fillide  volando  9 
Alle  guancie  vermiglie  9  come  rofa  9 
Le  morfe  5  e  le  rimorfe  avidamente  $ 

Gh*  9  alla  fimilitudine  ingannata  9 
Forfè  un  fior  le  credette  .  allora  Filli 
Cominciò  lamentarfi  ,  impaziente 
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*  Dell’  acuta  puntura  : 

Ma  la  mia  bella  Silvia  dilTe  ,  Taci  , 

Taci,  non  ti  lagnar  ,  Filli,  perch’  iq 
Con  parole  d’ incanti  leverotti 
li  dol  or  della  picciola  ferita  . 

A  me  infegnògià  quello  fecreto 

*  La  faggia  Arefia  ,  e  n’  ebbe  per  mercede 
Quel  mio  corno  d’avorio  ornato  d*  oro  . 
Così  dicendo  ,  avvicinò  le  labbra 
Della  fua  bella  ,  e  dolciffìma  bocca 
Alla  guancia  rimorfa  ,  e  con  foave 
Sufurro  mormorò  non  fo  che  verfi  . 

O  mirabili  effetti  !  Tenti  toflo 
Ceffar  la  doglia  i  o  foffe  la  yirtute 
Di  que’  magici  detti ,  o  ,  com’  io  credo  9 
La  virtù  della  bocca  , 

Che  Tana  ciò  che  tqcca  . 

*  Io  ,  che  fino  a  quel  punto  altro  non  vold 
Che  ’1  foave  fplendor  degli  occhi  belli  , 

E  le  dolci  parole  ,  affai  più  dolci 

Che  ’l  mormorar  d’  un  lento  fiumicello  , 
Che  rompa  il  corfo  fra  minuti  falli  , 

O  che  ’l  garrir  dell’  aura  infra  le  frondi  } 
Allor  fentii  nel  cor  novo  delire 
D’apprelfar  alla  fua  quella  mia  bocca  : 

E  ,  fatto  ,  non  fo  come  ,  alluto  ,  e  fcaltrq 
Più  dell’ ufato  ,  (guarda,  quanto  Amore 
Aguzza  1’  intelletto  )  mi  fovvenne 
D’  un’  inganno  gentile  ,  col  qual’  io 
Recar  poteffi  a  fine  il  mio  talento  : 

Che  ,  fingendo  ch?  un’  ape  aveffe  morfo 
Il  mio  labbro  di  fotto  ,  incominciai 
A  lamentarmi  di  cotal  maniera  , 

Che  quella  medicina  che  la  lingua 
Non  richiedeva  ,  il  volto  richiedeva  : 
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La  feniplicetta  Silvia  , 

Pietofa  del  mio  male  , 

S5  offrì  di  dar  aita 

Alla  fìnta  ferita  ,  ahi  laffo  y  e  fece 
Più  cupa,  e  più  mortale 
La  mia  piaga  verace  , 

Qua  ndo  le  labbra  fue 
Giunfe  alle  labbra  mie  . 

Nè  1*  api  d’  alcun  fiore 

*  Colgon  sì  dolce  il  mel  ,  eh*  allora  io  colfì 
Da  quelle  frefche  rofe  , 

Se  ben  gli  ardenti  baci  , 

Che  fpingeva  il  defire  a  inumidirli  , 
Raffrenò  la  temenza  , 

E  la  vergogna  ;  o  felli 
Più  lenti  ,  e  meno  audaci  : 

Ma  ,  mentre  al  cor  feendeva 
Quella  dolcezza  mifta 
D5*un  fecreto  veleno  , 

Tal  diletto  n5  avea  * 

Che  ,  fingendo  eh’  ancor  non  mi  pafTalfe 
Il  dolor  di  quel  morfo  , 

Fei  sì ,  eh*  ella  più  volte 
Vi  replicò  l’ incanto  . 

Da  indi  in  qua  andò. in  guifa  crefcendo 
11  defire  ,  e  l5  affanno  impaziente  , 

Che  ,  non  potendo  più  capir  nel  petto  , 

*  Fu  forza  che  fctppiaffe  }  ed  una  volta 
Che  in  cerchio  fedevam  Ninfe  ,  e  pallori  j 
E  facevamo  alcuni  nollri  giuochi  , 

Che  ciafrun  nell5  orecchio  del  vicino 
Mormorando  diceva  un  fuo  fecreto  , 

Silvia  ,  le  diffì ,  Io  per  te  ardo  ,  e  certo 

*  Morrò,  fe  non  m’aiti.  A  quel  parlare 
Chinò  ella  il  bel  volto  ,  e  fuor  le  venne 
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Un’  improvvifo  infoino  rottore  y 
Che  diede  fegno  di  vergogna  >  e  d’ ira  :  185 

Nè  ebbi  altra  rifpofta  y  che  un  fileniio  j 
Un  filenzio  turbato  5  epiendidure 
Minacele  .  indi  fi  tolfe  9  e  più  non  volle 
Nè  vedermi  y  nè  udirmi  .  e  già  tre  volte 
Ha  il  nudo  mietitor  tronche  le  fpighe  ,  190 

Ed  altrettante  il  verno  ha  fcofil  i  bofchi 
Delle  lor  verdi  chiome  :  yy  -j-  ed  ogni  cofa 
yy  Tentata  ho  per  placarla  ,  fuor  che  morte  . 
yy  Mi  retta  fol  y  che  per  placarla  io  mora  ; 
yy  E  morrò  volentier  ,  pur  eh’  io  fia  certo  y  195 

yy  Ch’  ella  o  fe  ne  compiaccia  ,  o  fe  ne  doglia  $ 
yy  Nè  fo  di  tai  due  cofe  ,  qual  più  brami  . 
yy  Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore 
yy  Alla  mia  fede  y  e  maggior  ricompenfa 
yy  Alla  mia  morte  :  ma  bramar  non  deggio  200 

yy  Cofa  che  turbi  il  bel  lume  fereno 
yy  Agli  occhi  cari  y  e  affanni  quel  bel  petto  •  yy 

Tir.  E’  poflìbil  però  y  che  y  s’  ella  un  giorno 
Udilfe  tai  parole  >  non  t’  amàfife  ? 

Am.  Non  fo  y  nè  *1  credo  j  ma  fugge  i  miei  detti  y  205 

*  Come  1’  afpe  l’ incanto  *  Tir.  Or  ti  confida  j 
Ch’  a  me  dà  il  cor  di  far  5  eh*  ella  t’  afcolti . 

Jlm.  O  nulla  impetrerai  y  Oy  fe  tu  impetri 

Ch’io  parli  ,  io  nulla  impetrerò  parlando  . 

Tir.  Perchè  difperi  sì  ?  Am.  Giufta  cagione  210 

*  Ho  del  mio  difperar  y  che  il  faggio  Mopfo 
Mi  predice  la  mia  cruda  ventura  , 

Mopfo  y  eh’  intende  il  parlar  degli  augelli  9 
E  la  virtù  dell’  erbe  y  e  delle  fonti». 

Tir. 

"f  Luogo  imitato  dall' Ab.  Tfegnier  Defmarais  in  un  Sonetto 
frange  [e  y  ebe  leggefi  Jìampato  a  car.  8.  delle  fue  Poè- 
fies  Francoifes  >  cc.  A  Paris  5  chez  Claude  Cellier 
1708.  in  8. 


SCENA  SECONDA,  et 

Tir.  *  Di  qual  Mopfo  tu  dici  ?  di  quel  Mopfo  Z 15 
G’  ha  nella  lingua  melate  parole  y 
E  nelle  labbra  un*  amichevai  ghigno  y 
E  la  fraude  nel  feno  ,  ed  il  ralojo 
Tien  fotto  il  manto  ?  Or  fu  y  fta  di  bon  core  5 
Che  i  fciaurati  pronoftichi  infelici  220 

Ch’ei  vende  a  mal  accorti  con  quel  grave 
Suo  fupercilio  y  non  han  mai  effetto  j 
E  per  prova  fo  io'ciò  che  ti  dico  j 
Anzi  da  quello  fol  ,  eh’  ei  t’  ha  predetto  j 
Mi  giova  di  fperar  felice  fine  215 

All*  amor  tuo .  Am.  Se  fai  cofa  per  prova  5 
Che  conforti  mia  fpeme  y  non  tacerla  . 

Tir.  Dirolla  volentieri .  Allor  che  prima 
Mia  forte  mi  conduce  in  quelle  lelve  y 
Collui  conobbi  j  e  lo  llima va  io  tale  r  230 

Qual  tu  lo  liimi  :  in  tanto  un  dì  mi  venne 
E  bifogno  y  e  talento  d*  irne  dove 
Siede  la  gran  Cittade  in  ripa  al  fiume  y 
Ed  a  collui  ne  feci  motto  ;  ed  egli 
Cosimi  dilfe:  Andrai  nella  gran  Terra ?  235 

Ove  gli  alluti  j  e  fcaltri  cittadini  y 
E  i  cortigian  malvagi  molte  volte 
Prendonfi  a  gabbo  y  e  fanno  brutti  fcherni 
Di  noi  rullici  incauti  :  però  ,  figlio  , 

Va  fu  Pavvifo  y  e  non  t*  apprelfar  troppo  24® 

Ove  fian  drappi  colorati  y  e  d’  oro  , 

E  pennacchi  y  edivife5  e  foggie  nove  : 

Ma  fopra  tutto  guarda  5  che  mal  fato  y 
O  giovenil  vaghezza  non  ti  meni 
Al  magazzino  delle  ciancie  }  ah  fuggi  >  245 

Fuggi  quell’  incantato  alloggiamento  • 

Che  luogo  è  quello  ?  io  chiefi  :  ed  ei  foggiunfe  ; 
c*  Quivi  abitan  le  maghe  5  che  incantando 
et  Fan  traveder  5  e  traudir  ciafcuno  . 
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Ciò  che  diamante  fembra  ,  ed  oro  fino  ; 

E’  vetro  ,  e  rame  :  e  quelle  arche  d’  argento  > 

Che  llimerelti  piene  di  teforo  y 
Sporte  fon  piene  di  vefciche  buge  . 

Quivi  le  mura  fon  fatte  con  arte  y 
Che  parlano  y  e  rifpondòno  ai  parlanti  ; 

Nè  già  rifpondon  la  parola  mozza  , 

Coni’  Ecco  fuole  nelle  nollre  felve  , 

Ma  la  replicai!  tutta  intera  intera  j 
Con  giunta  anco  di  quel  eh’  altri  non  diflfe  . 

I  trefpidi  y  le  tavole  y  e  le  panche* 

Le  foratine  ,  le  lettiere  y  le  cortine  y 
E  gli  ariteli  di  camera  y  e  di  fala  y 
Han  tutti  lingua  ,  e  voce  j  e  grida»!  fempre  . 

Quivi  le  ciancie  in  forma  di  bambine 
Vanno  trefeando  \  e,  fe  Uri  raiuto  v’  entralTe  , 

Un  muto  ciaticerebbe  a  fuo  difpetto  . 

Ma  quello  è  ’l  minor  mal  che  ti  potelTe 
Incontrar  :  tu  portelli  indi  rellarne 
Converfo  in  falce  y  in  fera  y  in  acqua  y  o  in  foco  ; 
Acqua  di  pianto  y  e  foco  di  fofpiri  .  ^70 

Così  difs’  egli  :  ed  io  n’  andai  con  quello 
Fallace  antiveder  nella  Cittade  * 

E  y  come  voife  il  Ciel  benigtio  y  a  cafo 
Palfai  per  là  dov’  è  ’l  felice  albergo  . 

Quindi  ufeian  fuor  voci  canore  y  e  dolci  y  275 

E  di  cigni  y  e  di  Ninfe  y  e  di  Sirene  y 
Di  Sirene  celelli  j  e  n’  ufeian  fuoni 
Soavi  y  e  chiari  ;  e  tanto  altro  diletto  y 
Ch’  attonito  godendo  y  ed  ammirando 
Mi  fermai  buona  pezza  .  Era  fu  l’ufcio  y  2S0 

Quafi  per  guardia  delle  cofe  belle  y 
Uom  d’  afpetto  magnanimo  y  e  robullo  ; 

Di  cui  y  per  quanto  intefi  ,  in  dubbio  Halli  y 
S’  egli  fia  miglior  DUCE)  0  Cavaliero  \ 
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Èhe  con  fronte  benigna  infieme  >  e  grave,  285 
Con  regai  cortefia  ,  invitò  dentro  > 

Ei  grande  ,  e  ’n  pregio  ,  me  negletto  ,  è  baffo  . 

O  che  fentii  !  che  vidi  allora  !  I  vidi 
CelefliDee,  Ninfe  leggiadre  ,  e  belle  j 
Novi  lumi  ,  ed  Orfei  ;  ed  altre  ancora  290 

Senza  vel  5  fenza  nube,  eguale,  e  quanta 
Agl5  immortali  appar  vergine  Aurora  , 

Sparger  d}  argento  j  e  d’ or  rugiade  ,  e  raggi  , 

E  fecondando  illuminar  d’  intorno 

Vidi  Febo  ,  e  le  Mufe  ;  e  fra  le  SVIufe  295 

Elpiti  feder  accolto  ,  ed  in  quel  punto 

Sentii  me  far  di  me  Hello  maggiore  > 

Pien  di  nova  virtù  ;  pieno  di  nova 
Deitade  ,  e  cantai  guerre  ,  ed  eroi, 

Sdegnando  paftoral  ruvido  carme  .  300 

E  ,  fe  ben  poi  (  cóme  altrui  piacque  )  feci 
Ritorno  a  quelle  felve  ,  io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirtò  $  nè  già  fuona 
La  mia  fampògna  umil  ,  come  foleva  ; 

Ma  di  voce  più  altera  j  e  più  fonora  ,  305 

Emula  delle  trombe  y  empie  le  felve  . 

Uditomi  Mopfo  pofcia  ;  e  con  maligno 
Guardo  mirando  affafcinommi  ;  ond’  io 
Roco  divenni  ,  e  poi  gran  tempo  tacqui  : 

Quando  i  pallor  credean  eh*  io  folli  flato  310 

Villo  dal  lupo  j  e  ’l  lupo  era  collui . 

*  Quello  t’ho  detto  ,  acciò  che  fappi  ,  quanto 
Il  parlar  di  collui  di  fede  è  degno  : 

E  dei  bene  fperar  ,  fol  perchè  ei  vuole 

Che  nulla  fperi .  Am.  Piacemi  d’  udire  3X5 

*  Quanto  mi  narri .  a  te  dunque  rimetto 

La  cura  di  mia  vita  .  Tir.  Io  n*  avrò  cura  • 

*  Tu  fra  mezz,’  ora  qui  trovar  ti  laffa  . 
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OBELL  A  età  dell’  oro  y 
Non  già  perchè  di  latte 
Se  n’  corfe  il  fiume  ,  e  ft ilio  mele  il  bofco  ? 

Noii  perchè  i  frutti  loro 

Dier  dall’ aratro  intatte  5 

*  Le  terre  y  e  gli  angui  errar  fenz’  ira  >  o  tofc&  > 

Non  perchè  nuvol  fofca 
Non  (piegò  aHor  fuo  velo  y 
Ma  in  primavera  eterna  , 

Ch*  ora  s’accende  y  e  verna  ,  19 

Rife  di  luce  y  e  di  fereno  il  Cielo  j 
Nè  portò  peregrino 

O  guerra  >  o  merce  agli  altrui  lidi  il  pino  : 

Ma  fol  perchè  quel  vano 

Nome  fenza  foggetto  >  15 

Quell’  Idolo  d’errori ,  Idol  d’ inganno  y 

Quel  che  dal  volgo  infano 

Onor  pofcia  fu  detto  y 

{  Che  di  noftra  natura  ’l  feo  tiranno) 

Non  mifchiava  il  fuo  affanno  20 

Fra  le  liete  dolcezze 

Dell’  amorofo  gregge  j 

Nè  fu  fua  dura  legge 

Nota  a  quell’  alme  in  libertate  avvezze  : 

IVla  legge  aurea  5  e  felice  >  aS 

Che  Natura  fcolpì  y  Sy  et  piace  y  et  ha  . 

Allor  tra  fiori  )  e  linfe  y 
Traean  dolci  carole 

Gli  Amoretti  fenz’  archi  y  e  fenza  faci  j 

Sedean  pallori ,  e  Ninfe  j  3# 

Mefchiando  alle  parole 

Vezzi  y  e  fufurri  y  ed  ai  fufurri  i  baci 

Strettamente  tenaci  : 

La 


CORO,  1$ 


La  verginella  ignude 

Scopria  Tue  frefche  rofe  9 

Ch’  or  tien  nel  velo  afcofe  9 

E  le  poma  del  feno  acerbe  9  e  crude  : 

E  fpeflo  in  fonte  5  o  in  lago 
Scherzar  Ci  vide  con  1*  amata  il  vago  . 

Tu  prima  >  Onor  9  velafti 
La  fonte  dei  diletti , 

Negando  l’ onde  all’  amorofa  fete  : 

Tua’  begli  occhi  infegnatòi 
Di  ftarne  in  fe  ritòretti  > 

E  tener  lor  bellezze  altrui  fecrete  : 

Tu  raccoglievi  in  rete 
Le  chiome  all*  aura  fparte  : 

Tu  i  dolci  atti  lafcivi 
Fedi  ritrofi  >  e  fchivi  : 

Ai  detti  il  fren  ponetòi ,  ai  palli  Parte: 

Opra  è  tua  fola  9  o  Onore  9 

Che  furto  fìa  quel  che  fu  don  d*  Amore  . 

E  fon  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene  >  e  i  pianti  notòri . 

Ma  tu  ,  d’  Amore  9  e  di  Natura  donno  > 

Tu  domator  de’  regi  9 
Che  fai  tra  quelli  chioftri  , 

Che  la  grandezza  tua  capir  non  jtonno  ? 

Vattene  ,  e  turba  il  fonno 
Agl’  illuftri  ,  e  potenti  : 

Noi  qui  9  negletta  ,  e  balTa 

Turba  9  fenza  te  la/fa 

Viver  nell’  ufo  dell’  antiche  genti . 

Amiam  j  che  non  ha  tregua 

Con  gli  anni  umana  vita  9  e  fi  dilegua  . 

Amiam  j  che  ’l  Sol  fi  muore  9  e  poi  rinafce  : 
A  noi  fua  breve  luce 

5’  afconde  >  e  ’l  fonno  eterna  notte  adduce  • 
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Satiro  folo . 

ICCIOLA  è  l’ape  ,  e  fa  col 
picciol  morfo 

Pur  gravi  5  e  pur  moiette  le  fe¬ 
rite  : 

Ma  y  qual  cofa  è  più  piccioia 
d’Amore  , 

Se  in  ogni  breve  fpazio  entra  ,  è 
s*  afconde 

In  ogni  breve  fpazio  ?  or  fotto  all’  ombra  5 

Delle  palpebre  5  or  tra’ minuti  rivi 
D’  un  biondo  crine  ,  or  dentro  le  pozzette 
Che  forma  uri  dolce  rifo  in  bella  guancia  ; 

E  pur  fa  tanto  grandi  9  e  sì  mortali  > 

E  così  immedicabili  le  piaghe  .  •  10 

*  Oimè  )  che  tutte  piaga  ,  e  tutte  fangue 
Son  le  vifcere  mie  $  e  mille  fpiedi 
Ha  negli  occhi  di  Silvia  il  crudo  Amore  .• 

Crudel  Amor  y  Silvia  crudele  ,  ed  empi# 

Più  che  le  felve  *  O  come  a  te  confattì  1 5 

Tal 


SCENA  PRIMA. 


* 


Tal  nome  !  e  quanto  vide  chi  tei  pofe  ! 
Ceian  le  felve  angui  ,  leoni,  ed  orli 
Dentro  il  lor  verde  ;  e  tu  dentro  al  bel  pettó 
Nafcondi  odio  ,  difdegno  ,  ed  impietate  ; 
Fere  peggior  eh’ angui ,  leoni,  ed  orli  : 

Che  fi  placano  quei  j  quelli  placarli 
Non  potTono  per  prego  ,  nè  per  dono  . 

Oimè  ,  quando  ti  porto  i  fior  novelli  , 

Tu  li  ricufi  ritrofetta  ;  forfè 

Perchè  fiot  via  piu  belli  hai  nel  bel  volto  ; 

Oimè  ,  quando  io  ti  porgo  i  vaghi  pomi  , 

Tu  li  rifiuti  difdegnofa  $  forfè 
Perchè  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  feno  . 
LalTo  ,  quancT  io  t’  offrifeo  il  dolce  mele  $ 
Tu  lo  disprezzi  difpettofa  ;  forfè 
Perchè  mel  via  più  dolce  hai  nelle  labbra  . 
Ma  ,  fe  mia  povertà  non  può  donarti 
Cofa  eh’  in  te  non  lia  più  bella  ,  e  dolce  ; 
Me  m  ed  e  fni  0  ti  dono  .  or  ,  perchè  iniqua 
Scherni,  ed  abborri  il  dono  ?  non  fon  io 
Da  difprezzar  ,  fe  ben  me  Hello  vidi 
Nel  liquido  del  mar  $  quando  P  altr’  ieri 
Taceano  i  venti ,  ed  ei  giaceà  fenz.5  onda  . 
Quella  mia  faccia  di  color  fanguigno  , 
Quelle  mie  fpalle  larghe  ,  e  quelle  braccia 
Torofe  ,  e  nerborute  ,  e  quello  petto 
Setofo  ,  e  quelle  mie  velate  cofcie 
Son  di  virilità  ,  di  robullezza 
Indicio  :  e  ,  fe  noi  credi  *  fanne  prova  . 

Che  vuoi  tu  far  di  quelli  tenerelli 
Che  di  molle  lanugine  fiorite 
Hanno  a  pena  le  guancie  ?  e  che  con  arte 
Difpongono  i  capelli  in  ordinanza  ? 

Femmine  nel  fembiante  ,  e  nelle  forze 
Sono  coftoro  .  or  di  ,  eh’  alcun  ti  fiegua 
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*  Per  le  felve  ,  e  pe  i  monti  j  e  ’ncontra  gli  orli  , 

Ed  incontra  i  cinghiai  per  te  combatta  . 

Non  fono  io  brutto  ,  nò  ,  nè  tu  mi  fprezzi 
Perchè  sì  fatto  io  fi  a  ,  ma  folamente 
Perchè  povero  Inno  j  ahi  y  che  le  ville  55 

Seguon  P  efempio  delle  gran  cittadi  5 
E  veramente  il  fetol  d*  oro  è  quello  y 
Fon  hè  fol  vince  P  oro  ,  e  regna  Poro  . 

O  chiunque  tu  folli  che  infegnarti 

Primo  a  vender  P  anior  ,  lia  maledetto  60 

Il  tuo  cetier  fepolto  y  e  P  offa  fredde  ; 

£  non  fi  trovi  mai  pallore  ,  o  Ninfa  y 
Che  lor  dica  pattando  ,  Abbiate  pace  j 
Ma  le  bagni  la  pioggia  ,  e  mova  il  vento  * 

*  E  con  piè  immondo  la  greggia  il  calpellri  y  65 

E  ’1  peregrin  .  Tu  prima  fvergognarti 

La  nobiltà  d’ amor  :  tu  le  fue  liete 

Dolcezze  inamarirti .  Amor  venale  y 

Amor  fervo  dell’  oro  è  il  maggior  mortro  y 

Ed  il  più  abbominabile  y  e  il  più  fozzo  ,  70 

Che  produca  la  terra  ,  o  ’1  mar  fra  P  onde  . 

Ma,  perchè  in  van  mi  lagno  ?  Ufa  ciafcuno 
QuelP  armi  che  gli  ha  date  la  Natura 
Per  fua  falute  .  Il  Cervo  adopra  il  corfo  , 

Il  Leone  gli  artigli  ,  ed  il  bavofo  75 

Cinghiale  il  dente  :  e  fon  potenza  ,  ed  armi 
Della  Donna  ,  bellezza  ,  e  leggiadria  : 

Io  ,  perchè  non  per  mia  falute  adopro 
La  violenza  ,  fe  mi  fe  Natura 

Atto  a  far  violenza  ,  ed  a  rapire  ?  80 

Sforzerò  ,  rapirò  quel  che  cortei 

Mi  niega  ,  ingrata,  in  merto  dell’ amore  : 

*  Che  ,  per  quanto  un  caprai-  teftè  mi  ha  detto  ) 

Ch’  ottervato  ha  fuo  Itile  ,  ella  ha  per  ufo 

D’  andar  fovente  a  rinfrcfcairt  a  un  fonte  :  85 

E  mo- 
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E  molìrato  m*  ha  il  loco  .  ivi  io  difegno 
Tra  i  cefpugli  appiattarmi  5  e  tra  gli  arbufli  , 

Ed  afpettar  fin  che  vi  venga  :  e  5  come 
**  Veggia  1’ occafion  5  correrle  addogo  * 

Qual  contrailo  col  corfo  .  0  con  le  braccia  > 

Potrà  fare  una  tenera  fanciulla 
Contra  me  ,  sì  veloce  9  e  sì  polente  ? 

Pianga  5  e  fofpiri  pure  5  ufi  ogni  sforzo 
Di  pietà  5  di  bellezza  .  che  5  s’ io  poffo 
Quella  mano  ravvoglierle  nel  crine  , 

Indi  non  partirà  *  ch’io  pria  non  tinga 
L’  armi  mie  per  vendetta  nel  fuo  fangue  » 

SCENA  SECONDA. 

Dafne,  Tirfi. 

I  R  S  1 5  compio  t*  ho  detto  y  io  m’cra 
accorta 

*  Ch’  Aminta  amava  Silvia  :  e  Dio 
fa  >  quanti 

Buoni  offici  n’ho  fatti  5  e  fon  per 
farli 

Tanto  più  volentier  5  quant’  or  vi  aggiungi 
Le  tue  preghiere  :  ma  torrei  più  tollo  5 

A  domar  un  giovenco  5  un’  orfo  >  un  tigre  j 
Che  a  domar  una  femplice  fanciulla  , 

Fanciulla  tanto  fciocca  ,  quanto  bella  y 
Che  non  s’  avveggia  ancor  }  come  fian  calde 
L’  armi  di  fua  bellezza  ,  e  come  acute  ;  IO 

Ma  ,  ridendo  5  e  piangendo  -,  uccida  altrui  > 

E  1’  uccida  5  e  non  fappia  di  ferire  . 

Tir,  Ma  >  quale  è  così  femplice  fanciulla  j 

Che  5 


90 


9S 


*5 


20 


30  ATTO  SECONDO. 

Che  ,  ufcita  dalle  fafcie  ,  non  apprenda 
L’  arte  del  parer  bella  ,  e  del  piacere  ? 

Dell’  uccider  piacendo  .  e  del  fapere 
Qual  arme  fera  ,  e  qual  dia  morte  ,  e  quale 
Sani,  e  ritorni  ili  vita  ?  Daf.  Chi  è  *1  mafiro 
Di  cotant’  arte  5  Tir.  Tu  fingi  ,  e  mi  tenti  : 

Quel  che  infegna  agli  auge)!*  il  canto  ,  e  ’l  volo  ) 

A’  pefei  il  nuoto  ,  ed  a’  montoni  il  cozzo  , 

Al  toro  uLr  il  corno  ,  ed  al  pavone 
Spiegar  la  pompa  dell*  occhiute  piume  . 

Daf.  Come  ha  nome’!  gran  maftro  r  Tir.  Dafne  ha  nome. 
Daf,  Lingua  bugiarda  .  Tir.  E  perchè?  tu  non  fei  25 
Atta  a  tener  mille  fanciulle  a  Lola  ? 

Ben  hè  ,  per  dir  il  ver  9  non  han  bifogno 
Di  rnaeftro  :  maeftra  è  la  Natura  $ 

Mi  la  madre  ,  e  la  b  Jia  anco  v’  han  parte  . 

Daf,  In  iomma  ,  tu  fei  goffo  infieme  ,  e  trifto  . 

Ora  ,  per  dirti  il  ver,  non  mi  rifolvo  , 

Se  Silvia  è  femplicetta  ,  come  pare 
Alle  parole  ,  agli  atti  .  ier  vidi  un  fegno  > 

*  Che  me  ne  mette  in  dubbio  .  io  la  trovai 
Là  prelTVla  Cittade  in  quei  gran  prati  ) 

Ove  ira  Lagni  giace  un5  ifoletta  > 

*  Sovra  effa  un  lago  limpido 5  e  tranquillo  j 
Tutta  pendente  in  atto  ,  cheparea 
Vagheggiar  fe  medefma  ,  e  ’nfieme  infieme 
Chieder  configlio  all*  acque  ,  in  qual  maniera  4© 
Difpor  dove  fife  in  fu  la  fronte  i  crini  , 

E  fovra  i  crini  il  velo  ,  e  fovra  ’l  velo 
I  fior  che  tenea  in  grembo  j  e  fpeflo  fpefifo 
Or  prendeva  un  liguftro  ,  or  una  rofa  , 

E  l’accoftava  al  bel  candido  collo  ,  45 

Alle  guancie  vermiglie  ;  e  de’  colori 
Fea  paragone  >  e  poi ,  sì  come  lieta 
Della  vittoria  *  lampeggiava  un  rifo  > 

Che 
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Che  parea  che  dicefle  :  Io  pur  vi  vinco  9 
;  Nè  porto  voi  per  ornamento  mio  9  50 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  vofira 
Perchè  fi  veggia  ,  quanto  mi  cedete  . 

IVIa  ,  mentre  ella  s’ ornava  9  e  vagheggiava  9 
Rivolfe  gli  occhi  a  cafo  9  e  fi  fu  accorta 
Ch’  io  di  lei  m’era  accorta  9  e  vergognando  $5 
Rizzofiì  torto  9  e  i  fior  lafciò  cadere  . 

In  tanto  io  più  ridea  del  fuo  rortbre  ; 

Ella  più  s*  arrofifia  del  rifo  mio  , 

Ma  ,  perchè  accolta  una  parte  de’  crini  9 
E  V  altra  aveva  fparfa  9  una  9  o  due  volte  9  60 

*  Con  gli  occhi  al  fonte  configlier  ricorfe  9 
E  fi  miro  quafi  di  furto  9  pure 

*  Temendo  eh’  io  nel  fuo  guatar  guatarti  j 
Ed  incolta  fi  vide  9  e  fi  compiacque  9 

Perchè  bella  fi  vide  ancorché  incolta  ,  6S 

Io  me  n’ avvidi  9  e  tacqui  .  Tir.  Tu  mi  narri 
Quel  eh5  io  credeva  a  punto  .  or  non  m’  appofi  ? 

Vaf.  Heii  t’  apponerti  :  ma  pur  odo  dire  9 

*  Che  non  erano  pria  le  paftorelle  9 

Nè  le  Ninfe  sì  accorte  j  nè  io  tale  70 

Fui  in  mia  fanciullezza  .  Il  mondo  invecchia  9 
E  invecchiando  intriftifee  .  Tir.  Forfè  allora 
Non  ufavan  sì  fperto  i  cittadini 
Nellefelve9  e  nei  campi  9  nè  fi  fperto 
Le  noftre  forofette  aveano  in  ufo  75 

D’  andare  alla  cittade  .  or  fon  mifchiate 
Schiatte9  e  coftumi .  ma  lafciam  da  parte 
Quelli  di  feorfi  :  or  non  farai  9  eh’ un  giorno 
Sii  via  contenta  fia  che  le  ragioni 
Aminta  2  o  folo  9  o  almeno  in  tua  prefenza  ?  So 
T)af.  Non  fo  .  Silvia  è  ritrofa  fuor  di  modo  . 

Tir.  E  coftui  rifpettofo  è  fuor  di  modo  . 

Vaf E’  fpacciato  un’  amante  rifpettofo  : 
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Configlial  pur  ,  che  faccia  altro  medierò  , 

*  Poich’  egli  è  tal  .  chi  imparar  vuol  d’amare  ,  8$ 

Difimpari  il  rifpetto  $  ofi  >  domandi  , 

Solleciti ,  importuni,  al  fine  involi  : 

E  ,  fe  quello  non  balla  ,  anco  rapifca  . 

Or  ,  non  fai  tu  ,  com’  è  fatta  la  donna  ? 

Fugge  ,  e  fuggendo  vuol  che  altri  la  giunga  $  90 

Niega  ,  e  negando  vuol  eh’  altri  lì  coglia  j 
Pugna  «,  e  pugnando  vuol  eh’  altri  la  vinca  . 

Vè  ,  Tiri!  ,  io  parlo  teco  in  confidenza  j 
Non  ridir  eh’  io  ciò  dica  .  e  fovra  tutto 

*  Non  porlo  in  rime  .  tu  fai ,  s’ io  faprei  95 

Renderti  poi  per  veri!  altro  che  verfi  . 

Tir .  Non  hai  cagion  di  fofpettar  eh’  io  dica 
Cofa  giammai  che  fia  centra  tuo  grado  . 

Ma  ti  prego  ,  o  mia  Dafne  ,  per  la  dolce 

Memoria  di  tua  frefea  giovanezza  ,  100 

Che  tu.m’  aiti  ad  aitar  Aminta 

Miferel  >  che  fi  muore  .  Daf  O  che  gentile 

Scongiuro  ha  ritrovato  quello  fciocco 

Di  rammentarmi  la  mia  giovanezza  , 

Il  ben  pafiato  ,  e  la  prefente  noja  !  105 

Ma  >  che  vuoi  tu  ch’io  faccia  ?  Tir.  A  te  non  manca 

Nè  faper  ,  nè  con  figlio  .  balla  fol  ,  che 

Ti  difponga  a  voler  .  Daf.  Or  fu  ,  dirotti  : 

Debbiamo  in  breve  andare  Silvia  ,  ed  io 

Al  fonte  che  s*  appella  di  Diana  j  no 

jLà  dove  alle  dolci  acque  fa  dolce  ombra 

Quel  platano  ,  eh’  invita  ai  frefeo  feggio 

Le  Ninfe  cacciatrici  .  ivi  fo  certo 

Che  tufferà  le  belle  membra  ignude  . 

Tir .  Ma  ,  che  però  ?  Daf.  Ma  ,  che  però  ?  da  poco  1 15 
Intenditor.  s’  hai  fenno  ,  tanto  balli . 

T ir.  Intendo  :  ma  non  fo  s’  egli  avrà  tanto 

D’ardir.  Vaf  S’ ei  non  l’avrà  *  dia  fi  >  ed  afpetti 

Ch» 
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Ch’altri  lui  cerchi .  Tir.  Egli  è  ben  tal,  che’l  merta, 
Daf.  Ma  ,  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto  120 

Di  te  medefmo  ?  orsù  ,  Tirfi  ,  non  vuoi 
Tu  innamorarti  ?  Tei  giovane  ancora  * 

Nè  palli  di  quattr’  anni  il  quinto  tuflro  f 
Se  ben  fovviemmr  ,  quando  eri  fanciullo  . 

Vuoi  viver  neghittofo  ,  e  fenza  gioia?  125 

Che  fol  amando  ,  noni  fa  ,  che  fia  diletto  . 

Tir.  I  diletti  di  Venere  non  lafcia 

L’  uom  che  fchiva  l’amor  $  ma  coglie  ,  e  gufta 
Le  dolcezze  d’amor  fenza  1’  amaro  . 

Daf.  Inlipido  è  quel  dolce  che  condito  130 

Non  è  di  qualche  amaro  ,  e  tollo  faziar . 

Tir .  E’  meglio  faziarfi  ,  eh’  effer  fempre 
Famelico  ,  nel  cibo  ,  e  dopo  ’1  cibo  . 

Daf.  Ma  non  ,  fe  ’l  cibo  fi  poffcde  ,  e  piace  , 

E  guftato  a  gullar  fempre  n’  invoglia  .  135 

Tir.  Ma  ,  chi  poffede  si  quel  che  gli  piace  , 

*  Che  1’  abbia  fempre  preffo  alla  fua  fame  ? 

Daf  Ma  ,  chi  ritrova  il  ben  ,  s’  egli  noi  cerca  ? 

Tir.  Perigliofo  è  cercar  quel  che  trovato 

Trallallà  sì  ,  ma  più  tormenta  affai  140 

Non  ritrovato.  Allor  vedrà flì  amante 

*  Tirlì  mai  più  ,  eh*  Amor  nel  feggio  fuo 
Non  avrà  più  nè  pianti  ,  nè  fofpiri . 

A  balìanza  ho  già  pianto  ,  e  fofpnato  : 

*  Faccia  altri  la  fua  parte  .  Daf.  Ma  non  hai  145 
Già  goduto  a  balìanza  .  Tir.  Nè  defio 

Goder  ,  fe  così  caro  egli  fi  compra  . 

Daf  Sarà  forza  l’amar  ,  fe  non  fia  voglia  . 

Tir.  Ma  non  fi  può  sforzar  chi  Ha  lontano  .  (  150 

Daf.  Ma  ,  chi  lung’è  d’Amor  ?  Tir.  Chi  teme ,  e  fugge  • 
Daf.  E  che  giova  fuggir  da  lui  c’ha  1’  ali  ? 

Tir.  Amor  nafeente  ha  corte  1’  ali  $  a  pena 
Può  fu  tenerle  >  e  non  le  fpiega  a  volo  r 

C  Daf 
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Daf  Pur  non  $’  accorge  1*  noni  ,  quand’  egli  nafce  : 

E  quando  uora  fe  n’  accorge  y  è  grande  ,  e  vola  . 

Tir.  Non  ,  s’  altra  volta  nafcer  non  1*  ha  viflo  . 

Daf.  Vedrem  y  Tirfi  ,  s’  avrai  la  fuga  agli  occhi  , 

Come  tu  dici,  io  ti  protetto  ,  poi 
Che  fai  del  corridore  y  e  del  cerviero  y 
Che  )  quando  ti  vedrò  chieder  aita  5  160 

Non  moverei  y  per  aiutarti  ,  un  palio  , 

Un  dito  y  un  detto  y  una  palpebra  fola  . 

Tir .  *  Crudel  ,  daratti  il  cor  vedermi  morto  ? 

Se  vuoi  pur  y  eh’  ami  y  ama  tu  me  :  facciamo 
L’  amor  d’accordo.  Daf.  Turni  fcherni  ,  e  forfè 
Non  inerti  amante  cosi  fatta  :  ahi  y  quanti 
N’  inganna  il  vifo  colorito  y  e  lifeio  ! 

Tir.  Non  burlo  io  y  nò  y  ma  tu  con  tal  preteso 
Non  accetti  il  mio  amor  5  pur  come  è  1’ ufo 
I>i  tutte  quante  :  ma  y  fe  non  mi  vuoi  ,  170 

Vi  vero  fenza  amor  .  Daf  Contento  vivi 
Più  che  mai  forti  ,  o  Tirfi  ,  in  ozio  vivi  5 

*  Che  nell*  ozio  l’amor  fempre  germoglia  . 

Tir.  O  Dafne  y  a  me  quell’  ozio  ha  fatto  Dio  : 

Colui  che  Dio  qui  può  (limarli  ;  a  cui  175 

Si  pafeon  gli  ampi  armenti  y  e  l’ ampie  greggie 
Dall’  uno  all’  altro  mare  ,  e  per  li  lieti 
Colti  di  fecondifiime  campagne  y 
E  per  gli  alpertri  dortì  d’  Àpennino  . 

Eglimidi/Te,  allor  che  fuo  mi  fece  5  180 

Tirfi  ,  altri  fcacci  i  lupi  >  e  i  ladri  y  e  guardi 
I  miei  murati  ovili  $  altri  comparta 
Le  pene  5  e  i  premj  a’  miei  miniflri  ;  ed  altri 

*  Pafca  y  e  curi  le  greggi  ;  altri  confervi 

Le  lane  y  e ’l  lattei  ed  altri  le  difpenfi  :  185 

Tu  canta  ?  or  che  fe  ’n  ozio  ,  ond’  è  ben  giufio  > 

Che  non  gli  fcherzi  di  terreno  amore  > 

Ma  canti  gli  avi  del  mio  vivo  5  e  vero 
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Non  fo  ,  s’ io  lui  mi  chiami  Apollo  ,  o  Giove  i 
Che  nell’ opre  9  enei  volto  ambi  fomiglia  190 
Gli  avi  più  degni  di  Saturno  *  o  Celo  ; 

Agrelle  Mufa  a  regai  nierto  :  e  pure 

Chiara  y  o  roca  che  Tuoni  y  ei  non  la  fpreiia  k 

Non  canto  lui  y  però  che  lui  non  poTTo 

Degnamente  onorar  Te  non  tacendo  y  195 

E  riverendo:  ma  non  fian  giammai 

Gli  altari  Tuoi  Tema  i  miei  fiori  5  e  Tenia 

Soave  fumo  d’  odorati  incenfi  ; 

Ed  allor  quella  Templice  y  e  devota 

Religion  mi  lì  torrà  dal  core  ,  loo 

Che  d5  aria  pafceranli  in  aria  i  cervi  ; 

E  che  mutando  i  fiumi  e  letto  9  e  corTo  y 
Il  PerTo  bea  la  Sona  >  il  Gallo  il  Tigre  . 

Daf.  O,  tu  vai  alto:  orsù  y  diTcendi  un  poco 

Al  propofito  nollro  .  Tir.  Il  punto  è  quello  5  20S 

*  Che  tu  in  andando  al  fonte  con  colei  y 
Cerchi  d’  intenerirla  :  ed  io  fra  tanto 
Procurerò  eh’  Aminta  là  ne  venga  . 

Nè  la  mia  forfè  men  diffidi  cura 

Sarà  di  quella  tua  .  or  vanne.  Daf.  Io  vado  5  210 

Ma  il  propofito  nollro  altro  intendeva  . 

Tir .  Se  ben  ravvifo  di  lontan  la  faccia  y 

Aminta  è  quel  che  di  là  fpunta  .  è  dello  . 
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SCENA  TERZA. 

Aminta. .  T irfi . 

ORRO’  veder  ciò  che  Tirfi  avrà 
fatto  : 

E,  s’  avrà  fatto  nulla  y 
Prima  ch’io  vada  in  nulla  y 
Uccider  vo  me  ftelTojinnanzi  agli  occhi 
Della  crudel  fanciulla  .  5 

*  A  lei  9  cui  tanto  piace 
La  piaga  del  mio  core  y 
Colpo  de’  fuoi  begli  occhi  y 
Altrettanto  piacer  devrà  per  certo 

La  piaga  del  mio  petto  y  io 

Colpo  della  mia  mano  . 

Tir.  Nove  ,  Aminta  ,  t’  annunzio  di  conforto  : 

Lafcia  ornai  quello  tanto  lamentarti . 

Am.  Oimè  >  che  di  ?  che  porte  ? 

O  la  vita  )  o  la  morte  ?  i  S 

Tir.  Porto  falute  ,  e  vita  $  s’  ardirai 

*  Di  farti  loro  incontra  :  ma  fa  d’  uopo 

D’  elfer  un’  uom’ y  Aminta  ,  un’  uom’  ardito  . 

Am.  Qual  ardir  mi  bifogna  ,  e  ’nconltfa  a  cui  ? 

Tir,  Se  la  tua  Donna  fofìfe  in  mezz’  un  bofco  y  20 

Che  5  cinto  intorno  d’  altiffìme  rupi  y 
Delfe  albergo  alle  tigri  y  ed  a’  leoni  j 
V’  andrefti  tu  ?  Am.  V’andrei  ficuro  y  e  baldo  j 
Più  che  di  feda  villanella  al  ballo  . 

Tir.  E  ,  s’  ella  foffe  tra  ladroni  y  ed  armi  y  25 

V’  andrefli  tu  ?  Am.  V’  andrei  più  lieto*  e  pronto* 
Che  1’  affetato  cervo  alla  fontana  . 

Tir.  *  Bifogna  a  maggior  prova  ardir  più  grande  . 

Am. 
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Am.  Andrò  per  mezzo  i  rapidi  torrenti  y 

Quando  la  neve  fi  difcioglie  ,  e  gonfi  30 

Li  manda  al  mare  :  andrò  per  mezzo  ’l  foco  , 

E  nell’Inferno  ,  quando  ella  vi  fia  j 
S’  efifer  può  Inferno  ov*  è  cofa  sì  bella  . 

Orsù  5  fcuoprimi  il  tutto  .  Tir.  Odi  .  Am.  Di  toflo . 
X ir.  Silvia  t’attende  a  un  fonte  ,  ignuda  y  e  fola  .  35 

Ardirai  tu  d’andarvi  ?  Am.  Oh  ,  che  mi  dici  ì 
Silvia  m’  attende  ,  ignuda  ,  e  fola  ?  Tir.  Sola  > 

Se  non  quanto  v’  è  Dafne  y  eh’  è  per  noi  . 

Am.  Ignuda  ella  m’  afpetta  ?  Tir.  Ignuda  :  ma  ; 

Am.  Oimè  5  che  Ma  ?  tu  taci  i  tu  tu’ uccidi .  40 

Tir.  *  Ma  non  fa  già  >  che  tu  v*  abbi  d’  andare  . 

Am.  Dura  ^onclufion  ,  che  tutte  attofea 

Le  dolcezze  paffete  .  or  ,  con  qual’  arte  y 
Crudel  ,  tu  mi  tormenti  ? 

Poco  dunque  ti  pare  45 

Che  infelice  io  fia  y 

Che  a  crefcer  vieni  la  mìferia  mia  ? 

Tir.  S’  a  mio  fenno  farai  ,  farai  felice  • 

Am.  E  che  configli  ?  Tir.  Che  tu  prenda  quello 

Che  la  fortuna  amica  t’  apprefenta  .  50 

Am.  Tolga  Dio  y  che  mai  faccia 
Cofa  che  le  difpiaccia  : 

Cofa  io  non  feci  mai  che  le  fpiacefle 
Fuor  che  l’amarla  :  e  quello  a  me  fu  forza  y 
Forza  di  fua  bellezza  y  e  non  mia  colpa  .  55 

Non  farà  dunque  ver  eh’  in  quanto  io  pofto 
**  Non  cerchi  compiacerla  .  Tir.  Ormai  rifpondi  : 

Se  folle  in  tuo  poter  di  non  amarla  y 
Lafcierefti  d’ amarla  y  per  piacerle  ? 

Am.  Nè  quello  mi  confente  Amor  eh’  io  dica  y  €0 

Nè  eh’  immagini  pur  d’  aver  giammai 
A  lafciar  il  fuo  amor  y  bench’  io  poteffi  • 

Tir.  Dunque  tu  l’amerefli  al  fuo  difpetto  y 
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Quando  potetti  far  di  non  amarla  . 

Am.  Al  fuo  difpetto  nò  y  ma  l’amerei . 

Tir.  Dunque  fuor  di  fua  voglia  .  Ani.  Sì  per  certo  » 

Tir.  Perchè  dunque  non  ofi  oltra  fua  voglia 

Prenderne  quel  che  >  fe  ben  grava  in  prima  , 

Ai  fin  al  fin  le  farà  caro  y  e  dolce  (  70 

Che  1*  abbi  prefo  ?  Am.  Ahi  y  Tirfi  ,  Amor  rifpondà. 
Per  me  >  che  ,  quanto  a  mez,z5  il  cor  mi  parla  y 
Non  fo  ridir  .  tu  troppo  fcaltro  fei 
Già  per  lungo  ufo  a  ragionar  d’amore  : 

A  me  lega  la  lingua 

Quel  che  mi  lega  il  core  *  7S 

Tir.  *  Diique  andar  non  vogliamo?  Am.  Andare  io  voglio* 
Ma  non  dove  tu  {limi  .  Tir .  E  dove  ?  Am.  A  morte  j 
S’  altro  in  mio  prò  non  hai  fatto  ,  che  quanto 
Ora  mi  narri .  Tir .  E  poco  parti  quello? 

*  Credi  tu  dunque  >  fciocco  y  che  mai  Dafne  80 
Confìgliatte  P  andar  y  fe  non  vedette 

In  parte  il  cor  di  Silvia  ?  e  forfè  eh’  ella 

*  Il  fa  y  nè  però  vuol  eh’ altri  rifappia 

Ch’  ella  ciò  fappia  .  or  y  fe  ’l  confenfo  efpretto 
Cerchi  di  lei  y  non  vedi  >  che  tu  cerchi  85 

Quel  che  più  le  difpiace  ?  or  y  dove  è  dunque 
Quello  tu-o  defiderio  di  piacerle  ? 

E  y  s’ ella  vuol  che  ’l  tuo  diletto  fia 
Tuo  furto  y  o  tua  rapina  y  e  non  fuo  dono  y 
Nè  fua  mercede  :  a  te  y  folle  y  che  importa  90 
Più  l’un  modo  y  che  l’altro  ?  Am.  E  chi  m’accerta  > 
Che  il  fuo  defir  fia  tale  ?  Tir.  O  mentecatto  . 

Ecco  y  tu  chiedi  pur  quella  certezza 

*  Ch’  a  lei  difpiace  y  e  difpiacer  le  deve 

Dirittamente  y  e  tu  cercar  non  dei .  95 

Ma  ,  chi  tJ  accerta  ancor  y  che  non  fia  tale  ? 

Or  5  s’ ella  fotte  tale  ?  e  non  v’  andattì  ? 

Eguale  è  il  dubbio  y  e  ’l  rifehio  .  ahi  >  pur  è  meglio 

Come 
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Come  ardito  ,  morir,  che,  come  vile. 

Tu  taci  :  tu  fei  vinto  .  ori  confe/Ta  100 

Quella  perdita  tua  ,  che  fia  cagione 
Di  vittoria  maggiore  .  andianne  .  Am.  Afpetta  . 
Tir.  *  Che  ,  Afpetta  ?  non  fai  ben  ,  che  ’l  tempo  fugge  ? 
Am.  Deh  ,  penfiam  pria  ,  fe  ciò  dee  farli  ,  e  come . 

Tir.  Per  llrada  penferem  ciò  che  vi  rella  :  105 

Ma  nulla  fa  chi  troppe  cofe  penfa  . 

CORO. 

MORE,  in  quale  fcola  , 

Da  qual  ma  Uro  s’  apprende 
La  tua  sì  lunga  ,  e  dubbia  arte  d’  amare  ? 

Chi  n’  infegna  a  fpiegare 
Ciò  che  la  niente  intende  , 

Mentre  con  1’  ali  tue  fovra  il  ciel  vola  ? 

Non  già  la  dotta  Atene  , 

*  Nè  ’l  Liceo  nel  dimollra  ; 

Non  Febo  in  Elicona  , 

Che  sì  d’  Amor  ragiona  , 

Come  colui  eh’  impara  5 
-Freddo  ne  parla  ,  e  poco  ; 

Non  ha  voce  di  foco  , 

Come  a  te  fi  conviene  ; 

Non  alza  i  fuoi  penlìeri 
A  par  de’  tuoi  milìeri  . 

Amor  ,  degno  maelìro 
Sol  tu  fei  di  te  Hello  , 

E  fol  tu  fei  da  te  medefmo  efprelfo  .* 

Tu  di  legger  infegni 
Ai  più  rullici  ingegni 
Quelle  mirabil  cofe 
Che  con  lettre  amorofe 
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Scrivi  di  propria  man  negli  occhi  altrui  : 

Tu  in  bei  facondi  detti  25 

Sciogli  la  lingua  de’  fedeli  tuoi  $ 

£  fpeflfo  (  o  ftrana  ,  e  nova 
Eloquenza  d’  Amore  !  ) 

Spello  in  un  dir  confufo  > 

E  ’n  parole  interrotte  30 

Meglio  fi  efprime  il  core  , 

E  più  par  che  fi  mova  9 

Che  non  fi  fa  con  voci  adorne  5  e  dotte  : 

E  ’l  filenzio  ancor  fuole 

Aver  prieghi  ^  e  parole  .  35 

Amor  >  leggan  pur  gli  altri 
Le  Socratiche  carte  , 

Ch’  io  in  due  begli  occhi  apprenderò  quell’  arte  : 

E  perderan  le  rime 

Delle  penne  più  faggie  40 

Appo  le  mie  felvaggie  , 

Chf  rozza  mano  in  rozza  fcorza  imprime . 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Tirfi .  Coro . 

CRUDELTÀ  TE  eftrema  ! 

o  ingrato  core  ! 

O  Donna  ingrata  !  o  tre  fiate 
e  quattro 

Ingratiflimo  feflb  !  e  tu  Na- 
tura  5 

Negligente  maeftra  ,  perchè  Co¬ 
lo 

Alle  donne  nel  volto  ,  e  in  quel  di  Cuori  5 

Ponefti  quanto  in  loro  è  di  gentile  , 

Di  manCueto  5  e  di  cortefe  $  e  tutte 
L’ altre  parti  obbliafii  ?  ahi  *  miCerello  5 
ForCe  ha  Ce  ftefio  ucciCo  :  ei  non  appare  : 

Io  P  ho  cerco  e  ricerco  ornai  tre  ore  20 

*  Nei  loco  ov5  io  il  lafciai ,  e  nei  contorni j 

*  Nè  trovo  lui  )  nè  orme  de’  Cuoi  palli . 

Ahi  5  che  s’ è  certo  ucciCo  .  Io  vo  novella 
Chiederne  a  que*  paftor  che  colà  veggio  . 

Amici)  avete  vitto  Aminta  ?  o  incelo  ij 

No- 
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Novella  di  lui  forfè  ?  Co.  Tu  mi  pari 
Così  turbato  :  e  qual  cagion  t’  affanna  ? 

Ond5  è  quello  fudor  5  e  quello  anfare  ? 

Avvi  nulla  di  mal  ?  fa  che  ?1  fappiamo  . 

Tir.  Temo  del  mal  d*  Aminta  j  avetei  villo  ?  10 

Co.  Noi  villo  non  P  abbiati!  ,  da  poi  che  reco  9 
Buona  pezz’  ha  ,  partì  :  ma  5  che  ne  temi  ? 

Tir.  Ch’  egli  non  s’  abbia  uccifo  di  fua  mano  . 

Co.  Uccifo  di  fua  mano  ?  or  >  perchè  quello  ? 

Che  ne  (limi  cagione  ?  Tir.  Odio  5  ed  Amore  .  25 
Co.  Duo  potenti  inimici  )  inlìeme  aggiunti  , 

Che  far  non  potino  ?  ma  *  parla  più  chiaro  . 

Tir.  L’  amar  troppo  una  Ninfa  5  el’  elfer  troppo 
Odiato  da  lei .  Co.  Deh  5  narra  il  tutto  : 

Quello  è  luogo  di  palfo  5  e  forfè  intanto  30 

Alcun  verta  che  nova  di  lui  rechi  : 

*  Forfè  arrivar  potrebbe  anch’  egli  iftelfo  . 

Tir.  Dirollo  volentier  j  che  non  è  giullo 
Che  tanta  ingratitudine  ,  e  sì  llrana 
Senza  P  infamia  debita  fi  refi i  .  35 

Prefentito  avea  Aminta  (  ed  io'fui  ,  lalfo  > 

Colui  che  riferillo  5  e  che  S1  condullì  : 

Or  me  ne  pento  )  che  Silvia  dovea 
Con  Dafne  ire  a  lavarft  ad  una  fonte  : 

Là  dunque  s’ inviò  dubbio  5  ed  incerto  5  40 

Mo/To  non  dal  fuo  cor  ,  ma  fol  dai  mio 
Stimolar  importuno  j  e  fpelfo  in  forfè 
Fu  di  tornar  indietro  >  ed  io  ’1  fofpinlì 
Pur  mal  fuo  grado  innanzi .  or  5  quando  ornai 
C’  era  il  fonte  vicino  ?  ecco  ?  fentiamo  45 

Un  femmiuil  lamento  :  e  quafi  a  un  tempo 
Dafne  veggiam  ,  che  battea  palma  a  palma  ; 

La  qual  come  ci  vide  >  alzò  la  voce  : 

Ah  correte  5  gridò:  Silvia  è  sforzata  . 

L’ innamorato  Aminta  >  che  ciò  intefe  >  50 

Sì 
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Si  fpiccò  com’  un  pardo  ,  ed  io  feguillo  : 

Ecco  miriamo  a  un’  arbore  legata 
La  giovinetta  ignuda  come  nacque  , 

Ed  a  legarla  fune  era  il  fuo  crine  : 

Il  fuo  crine  medéfmo  in  mille  nodi  55 

Alla  pianta  era  avvolto  :  e  ’l  fuo  bel  cinto  » 

Che  del  fen  virginal  fu  pria  cudode  , 

Di  quello  dupro  era  minidro  y  ed  ambe 

Le  mani  al  duro  tronco  le  ftringea  j 

E  la  pianta  medefma  avea  predati  60 

Legami  cantra  lei  ;  eh’  una  ritorta 

D’  un  pieghevole  ramo  avea  a  ciafcuna 

Delle  tenere  gambe  .  A  fronte  ,  a  fronte 

Un  Satiro  villan  noi  le  vedemmo  , 

Che  di  legarla  pur  allor  finia  .  65 

Ella  ,  quanto  potea  y  faceva  fchermo  : 

Ma  che  potuto  avrebbe  a  lungo  andare  ? 

Aminta  con  un  dardo  ,  che  tenea 
Nella  man  dedra  ,  al  Satiro  avvento!!]» 

Come  un  leone  ;  ed  io  fra  tanto  pieno  7° 

M’  avea  di  fa  dì  il  grembo  ;  onde  fuggi  di  . 

Come  la  fuga  dell’  altro  concede 
Spazio  a  lui  di  mirare  »  egli  rivolfe 
*  I  cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle  » 

Che»  come  fuole  tremolare  il  latte  75 

Ne’ giunchi,  sì  parean  morbide  ,  e  bianche  : 

E  tutto  ’l  vidi  sfavillar  nel  vifo  . 

Pofcia  accododì  pianamente  a  lei 
Tutto  modedo  »  e  diffe  :  O  bella  Silvia  , 

Perdona  a  quedeman  ,  fe  troppo  ardire  80 

E’  1’  appreflfard  alle  tue  dolci  membra  > 

Perchè  necedìtà  dura  le  sforza  $ 

Necedìtà  di  feioglier  quedi  nodi  : 

Nè  queda  grazia  ,  che  fortuna  vuole 

Conceder  loro  ,  tuo  mal  grado  da  .  85 

Co.  Pa- 
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Co.  Parole  da  ammollir  un  cor  di  fatto  . 

Ma  y  che  rifpofe  allor  ?  Tir.  Nulla  ri fpofe 
Ma  difdegnofa  ,  e  vergognofa  ,  a  terra 
Chinava  il  vifo  y  e  ’I  delicato  feno  , 

Quanto  potea  ,  torcendoli  celava  . 

Egli  »  fattoli  innanzi  ,  il  biondo  crine 
Cominciò  a  fviluppare  y  e  ditte  in  tanto  : 

Già  di  nodi  sì  bei  non  era  degno 
Così  ruvido  tronco  :  or  )  che  vantaggio 
Hanno  i  fervi  d’  Amor  ?  fe  lor  comune 
E’  con  le  piante  il  preziofo  laccio  ? 

Pianta  crudel  >  potetti  quel  bel  crine 
Offender  tu  y  eh5  a  te  feo  tanto  onore  ? 

Quinci  con  le  fue  man  le  man  le  fciolfe 
In  modo  tal  y  che  parea  che  temette 
Pur  di  toccarle  y  e  defiatte  infieme  : 

Si  chinò  poi  y  per  islegarle  i  piedi  : 

Ma  )  come  Silvia  in  libertà  le  mani 
Si  vide  y  ditte  in  atto  difpettofo  : 

Paftor  y  non  mi  toccar  :  fon  di  Diana  : 

Per  me  fletta  faprò  feiogliermi  i  piedi . 

Co.  Or  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  Ninfa  ? 

Ahi  9  d’  opra  graziofa  ingrato  merto  . 

Tir.  Ei  fi  tratte  in  difparte  riverente  , 

Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarla  j 
Negando  a  fe  medefmo  il  fuo  piacere  y 
Per  torre  a  lei  fatica  di  negarlo  . 

Io  che  m’  era  nafeofo  y  e  vedea  il  tutto  * 

Ed  udia  il  tutto  y  allor  fui  per  gridare  : 

Pur  mi  ritenni .  Or  odi  ftrana  cofa  . 

Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciolfe  y 
E  y  fciolta  a  pena  y  fenza  dire  Addio  y 
A  fuggir  cominciò  y  coni5  una  cerva  , 

E  pur  nulla  cagione  avea  di  tema  y 
Che  V  era  noto  il  rifpetto  d’  Aminta  . 

Co. 
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Co.  Perche  dunque  fuggirti  ?  Tir.  Alla  Tua  fuga 
Volfe  l’obbligo  aver  ,  non  all’  altrui 
Modello  amore  .  Co.  Ed  in  quell’  anco  è  ingrata  . 
Ma  che  fe  ’1  miferello  allor  ?  che  diffe  ? 

Tir.  Noi  fo  i  ch’io,  pien  di  mal  talento  ,  corfi  ,  125 

Per  arrivarla  ,  e  ritenerla  j  e ’n  vano  j 
Ch’  io  la  fmarrii  ;  e  poi  tornando  dove 
Lafciai  Aminta  al  fonte  ,  noi  trovai  : 

Ma  prefago  è  il  mio  cor  di  qualche  male  . 

So  eh’  egli  era  difpollo  di  morire  ,  1 30 

Prima  che  ciò  avvenilfe  .  Co.  E’  ufo  ,  ed  arte 
Di  ciafcun  eh’  ama  ,  minacciarli  morte  j 
Ma  rade  volte  poi  fegue  1’  effetto  . 

Tir.  Dio  faccia  ,  eh’  ei  non  lìa  tra  quelli  rari  . 

Co.  Non  farà,  nò  .  Tir.  Io  voglio  irmene  all’ antro  135 
Del  faggio  Elpino  :  ivi,  s’ è  vivo,  forfè 
Sarà  ridotto  ,  ove  fovente  fuole 
Raddolcir  gli  amariflìmi  martiri 
Al  dolce  fuon  della  fanipogna  chiara  , 

Ch’  ad  udir  trae  dagli  alti  monti  i  fallì  5  140 

E  correr  fa  di  puro  latte  i  fumi  $ 

E  llillar  mele  dalle  dure  feorze  . 

SCENA  SECONDA. 

Aminta  .  Dafne .  Nerina  . 

I  S  P I  E  T  A  T  A  pietatc 
Fu  la  tua  veramente  »  o  Dafne  >  al¬ 
lora 

Che  ritenelli  il  dardo  j 
Però  che  ’l  mio  morire 
Piu  amaro  farà ,  quanto  più  tardo.  5 
Ed  or  ,  perchè  m’  avvolgi 
Per  sì  diverfe  llrade  ,  e  per  sì  varj 

Ra- 
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*  Ragionamenti  in  vano  ?  di  che  temi  ? 

Ch’  io  non  m’  uccida  ?  remi  del  mio  bene  . 

Daf  Non  di fpera r  ,  Aminta  , 

*  Che  5  s5  io  lei  ben  conofco  , 

Sola  vergogna  fu  ,  non  crudeltate  , 

Quella  che  molle  Silvia  a  fuggir  via  . 

Am.  Oimè,  che  mia  falute 
Sarebbe  il  difperare  , 

Poiché  foi  la  fperanza 

E’ fiata  mia  rovina  ;  ed  anco  ,  ahilaHo* 

Tenta  di  germogliar  dentr’  al  mio  petto  , 

Sol  perchè  io  viva  :  e  quale  è  maggior  male 
Della  vita  d’  un  mifero  ,  com’  io  ? 

Daf  Vivi  mifero  ,  vivi 

Nella  miferia  tua  :  e  queflo  flato 
Sopporta  fol  per  divenir  felice 
Quando  che  fia  .  fìa  premio  della  fpeme 
(  Se  vivendo  ,  e  fperando  ti  mantieni  ) 

.  <3Luel  che  vedefli  nella  bella  ignuda  . 

Am.  Non  pareva  ad  Amor  ,  e  a  mia  Fortuna  9 
Ch’  a  pien  mifero  folli  ,  s’  anco  a  pieno 
Non  m*  era  dimoflrato 
Quel  che  m’  era  negato  . 

Ner.  Dunque  a  me  pur  convien5  elfer  finiflra 
Cornice  d’  amarillima  novella  . 

O  per  mai  Tempre  mifero  Montano  , 

*  Qual*  animo  fìa  ’1  tuo,  quando  udirai 
Dell*  unica  tua  Silvia  il  duro  cafo  ? 

Padre  vecchio  ,  orbo  padre  :  ahi ,  non  pili  padre  . 
Daf  Odo  una  niella  voce  .  Am.  Io  odo  *1  nome 
Di  Silvia  ,  che  gli  orecchi  j  e’1  cor  mi  fere  : 

Ma  ,  chi  è  che  la  noma  ?  Daf  Ella  è  Nerina  y 
Ninfa  gentil  ,  che  tanto  a  Cintia  è  cara  y 
C’  ha  sì  begli  occhi  ,  e  così  belle  mani  , 

E  modi  sì  avvenenti  >  e  graiiofi . 
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Ner.  E  pur  voglio  che  ’l  {appi ,  e  che  procuri 
Di  ritrovar  le  reliquie  infelici  ) 

Se  nulla  ve  ne  rerta  .  ahi)  Silvia,  ahi  5  dura  45 

*  Infelice  tua  forte  . 

Am.  Oimè  ,  che  fia  che  cortei  dice  ?  Nsr.  O  Dafne  . 
Vaf.  Che  parli  fra  te  fterta  ,  e  perchè  nomi 

Tu  Silvia  ,  e  poi  fofpiri  ?  Ner.  Ahi ,  eh’ a  ragione 
Sofpiro  1’  afpro  cafo  .  Am.  Ahi)  di  qual  cafo  50 
Può  ragionar  cortei  ?  io  fento  ,  io  Tento 
Che  mi  s’  agghiaccia  il  core  5  e  mi  fi  chiude 
Lo  fpirto  .  è  viva  ? 

Vaf.  Narra  ,  qual’  afpro  cafo  è  quel  che  dici  . 

Ner.  O  Dio  ,  perchè  fon5  io  55 

La  mertaggiera  ?  e  pur  convien  narrarlo  . 

Venne  Silvia  al  mio  albergo  ignuda  j  e,  quale 
Foffe  1’  occafion  ,  fa  per  la  dei  : 

Poi  rivertita  mi  pregò  che  feco 

Ir  volerti  alla  caccia  )  che  ordinata  60 

*  Era  nel  bofeo  c’  ha  nome  dall’  elei . 

Io  la  compiacqui  :  andammo:  e  ritrovammo 
Molte  Ninfe  ridotte  $  e  indi  a  poco 

*  Ecco  )  di  non  fo  d’  onde  un  lupo  sbuca  , 

Grande  fuor  di  mifura  )  e  dalle  labbra  65 

*  Gocciolava  una  bava  fanguinofa  : 

Silvia  un  quadrello  adatta  fu  la  corda 

D’ un’ arco  ,  eh’ io  le  diedi  ,  e  tira  )  e  ’l  coglie 
A  fummo  ’l  capo  :  ei  rt  tinfelva  )  ed  ella  ) 

Vibrando  un  dardo  j  dentro  ’l  bofeo  il  fegue  .  70 

Am.  O  dolente  principio  !  oimè  ,  qual  fine 

Già  mi  s’ annunzia  ?  Ner.  Io  con  un’altro  dardo 

*  Seguo  la  traccia,.,  ma  lontana  artai  j 
Che  più  tarda  mi  morti  .  come  furo 

Dentro  alla  felva  ,  più  non  la  rividi  ;  75 

*  Ma  pur  per  1’  orme  lor  tanto  m’  avvolfi  , 

Che  giunfi  nel  più  folto  ,  e  più  deferto  : 
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Quivi  il  dardo  di  Silvia  in  terra  fcorfi  , 

Nè  molto  indi  lontano  un  bianco  velo  , 

Ch’  io  rtelfa  le  rav volli  al  crine  :  e,  mentre  80 
Mi  guardo  intorno  ,  vidi  fette  lupi 
Che  leccavan  di  terra  alquanto  fangue 
Sparto  intorno  a  cert’  olla  affatto  nude  ; 

E  fu  mia  forte  ,  eh’  io  non  fui  veduta 

Da  loro  :  tanto  intenti  erano  al  parto  :  85 

Tal ,  che  ,  piena  di  tema  ,  e  di  pietate  > 

Indietro  ritornai  :  e  quello  è  quanto 
Poffo  dirvi  di  Silvia  :  ed  ecco  ’l  velo  . 

Am.  Poco  parti  aver  detto  ?  O  velo  !  o  fangue  ! 

O  Silvia  ,  tu  fé5  morta  .  Daf.  O  miferello  !  90 

Tramortito  è  d’  affanno  ,  e  forfè  morto  . 

Ner.  Egli  rifpira  pure  :  quello  fia 

Un  breve  fvenimento  :  ecco  5  riviene. 

Am.  Dolor  ,  che  sì  mi  crucj  , 

Che  non  m’ uccidi  ornai  ?  tu  fei  pur  lento  .  95 

Forfè  iafei  V  officio  alla  mia  mano  . 

Io  fon  ,  io  fon  contento 
Ch5  ella  prenda  tal  cura  , 

Poi  che  tu  la  ricufi ,  o  che  non  puoi . 

Oimè,  fe  nulla  manca  100 

Alla  certezza  ornai , 

É  nulla  manca  al  colmo 
Della  miferia  mia  , 

Che  bado  ?  che  più  afpetto  ?  o  Dafne  ,  o  Dafne  , 

A  quello  amaro  fin  tu  mi  falvalli  ?  105 

A  quello  fine  amaro  ? 

Bello  ,  e  dolce  morir  fu  certo  allora 
Che  uccidere  io  mi  volfi  . 

Tu  mel  negarti ,  e  ’l  Ciel  ,  a  cui  parea 
Ch’  io  precorrerti  col  morir  la  noia  no 

Ch’  appreftata  m’  avea  . 

Or,  che  fatt’  ha  V  diremo 


Della 
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Della  Tua  crudeltate , 

Ben  fofFrirà  eh’  io  moia  $ 

E  tu  fofFrir  lo  dei .  115 

Daf.  Afpetta  alla  tua  morte  , 

Sin  che  ’l  ver  meglio  intenda  • 

Am.  Oimè  ,  che  vuoi  eh’  attenda  ? 

Oimè  ,  che  troppo  ho  attefo  5  e  troppo  intefo  . 

Her.  Deh  ,  fofs’ io  fiata  muta  .  120 

Am.  Ninfa,  dammi,  ti  prego  , 

Quel  velo  ,  eh’  è  di  lei 
Solo  ,  e  mifero  avanzo  , 

Sì  ,  eh’  egli  m’  accompagne 

Per  quello  breve  fpazio  123 

E  di  via  >  e  di  vita  ,  che  mi  refla  $ 

E  con  la  fua  prefenza 
Accrefca  quel  martire 
Ch’  è  ben  picciol  martire 

S’  ho  bifogno  d’  ajuto  al  mio  morire  *  130 

Ner.  Debbo  darlo  ,  o  negarlo  ? 

La  cagion  perchè  ’l  chiedi  , 

Fa  eh’  io  debba  negarlo  . 

Am.  CrudeL  ,  sì  picciol  dono 

Mi  nieghi  al  punto  eflremo  ?  135 

E  ’n  quello  anco  maligno 

Mi  fi  moflra  il  mio  Fato  .  io  cedo  5  io  cedo  : 

A  te  lì  refli  ,  e  voi  reflate  ancora  j 
Ch’  io  vo  per  non  tornare  . 

Daf.  *  Aminta  ,  afpetta  ,  afcolta  :  140 

Oimè  ,  con  quanta  fturia  egli  fi  parte  ! 

Ner.  Egli  va  sì  veloce  é 

Che  fia  vano  il  feguirlo  ;  ond’  è  pur  meglio 
Ch’  io  fegua  il  mio  viaggio  :  e  forfè  è  meglio 
Ch’ io  taccia  ,  e  nulla  conti  143 

AI  mifero  Montano . 


D 
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CORO. 


NO  N  bifogna  la  morte  j 
Ch’  a  ttringer  nobil  core 
Prima  batta  la  fede  ,  e  poi  l’amore  . 

Nè  quella  che  fi  cerca  y 
JE’  sì  diffidi  fama  , 

Seguendo  chi  ben’  ama  ; 

Ch’  3 more  è  merce  y  e  con  amar  fi  merca  ; 
E  cercando  1’  amor  ,  fi  trova  fpetto 
Gloria  immortai  appretto  . 
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^uefto  Coro  ,  che  nell' Edizione  Romana  del  1700./*  dice  rnaru 
care  nella  pritna  Aldina  ,  e  nel  MS.  è  un  Madrigale  del 
Tajjo  ,  che  leggefi a  car.  79. face.  %.  delle  /i/<?Gioje  di 
Rime  e  Profe  ,  fiammate  in  Venezia  5  ad  ittanza  di 
Giulio  Vafalini  librajo  in  Ferrara  >  1587.  in  la. 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

v 

Dafne  .  Sìlvia  .  Covò  * 


E  porti  il  vento  con  la  ria  no¬ 
vella 

Che  s’ era  di  te  fparta  ,  ogni 
tuo  male  , 

E  prefente,  e  futuro  ,  tu  fei 
viva  , 

E  Tana  ,  Dio  lodato  :  ed  io  per 
morta 

Pur  ora  ti  tenea  :  in  tal  maniera  5 

M’  avea  Nerina  il  tuo  calo  dipinto  . 

Ahi  ,  foffe  (lata  muta  ,  ed  altri  fordo  . 

Sii.  Certo  ’i  rifchio  fu  grande  ,  ed  ella  avea 
Giuda  cagion  di  fofpettavmi  morta  . 

Daf.  Ma  non  giuda  cagion  avea  di  dirlo  .  10 

Or  narra  tu,  qual  fode  ’i  rifchio  ,  e  come 
Tu  lo  fuggidi  .  Sii.  Io  ,  feguitando  un  lupo  > 

Mi  rinfelvai  nel  più  profondo  bofco  , 

Tanto,  eh*  io  ne  perdei  la  traccia  .  or  mentre 
Cerco  di  ritornare  onde  mi  tolfi  ,  15 

Di  li 
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lìvidi)  e  riconobbi  a  un  fìral  ,  che  fitto 
Gli  aveva  di  mia  man  prefs*  un’  orecchio  * 

Il  vidi  con  molt* altri  intorno  a  un  corpo 
D’  un5  animai  )  eh’  avea  di  frefeo  uccifo  : 

Ma  non  diftinfi  ben  la  forma  .  il  lupo 
Ferito  ?  credo  *  mi  conobbe  ,  e  ’ncontro 
Mi  venne  con  la  bocca  fanguinofa  . 

Io  l’afpetfava  ardita  y  e  con  la  delira 

Vibrava  un  dardo  .  tu  fai  ben  y  s’  io  fono 

Maelìra  di  ferire  )  e  fe  mai  foglio 

Far  colpo  in  fallo  .  Or  y  quando  il  vidi  tanto 

Vicin  )  che  giulto  fpazio  mi  parea 

Alla  percolfa  >  lanciai  un  dardo  *  e’nvano: 

Che  )  colpa  di  fortuna  9  o  pur  mia  colpa  y 

In  vece  fua  colli  una  pianta  :  allora 

Più  ingordo  incontro  ei  mi  venia  .  ed  io  y 

Che  ’l  vidi  sì  vicin  y  che  lìimai  vano 

L’  ufo  dell’  arco  ,  non  avendo  altr’  armi  y 

Alla  fuga  ricorfi .  io  fuggo  ,  ed  egli 

Non  reità  di  feguirmi .  Or  y  odi  £afo  : 

Un  vel  )  eh’  aveva  involto  intorno  al  crine ) 

Si  fpiegò  in  parte  )  e  giva  ventilando  y 
Sì)  eh’  ad  un  ramo  a  vviluppolfi  .  io  fento 
Che  non  fo  che  mi  tien  y  e  mi  ritarda  . 

Io  ,  per  la  tema  del  morir  )  raddoppio 
La  forza  al  corfo  5  e  d’  altra  parte  il  ramo 
N  011  cede  y  e  non  mi  lafcia  ;  al  fin  mi  fvolgo 
Del  velo  )  e  alquanto  de’  miei  crini  ancora 
Lafcio  fvelti  col  velo  $  e  cotant’  ali 
M’ impennò  la  paura  ai  piè  fugaci  y 
Ch’  ei  non  mi  giunfe  )  e  falva  ufeii  del  bofeo  * 
Poi)  tornando  al  mio  albergo  5  io  t’ incontrai 
Tutta  turbata  y  e  mi  llupii  ,  vedendo 
Stupirti  al  mio  apparir  .  Daf.  Oimè  ,  tu  vivi  j 
Altri  non  già  .  Sii.  Che  dici  ?  ti  riucrefcc 
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Forfè  5  eh’  io  viva  fi  a  ?  m*  odii  tu  tanto  ? 

Daf.  Mi  piace  di  tua  vita  *  ma  mi  duole 

Dell5  altrui  morte  .  Sii.  E  di  qual  morte  intendi  ? 
Daf.  Della  morte  d’Aminta  .  Sii.  Ahi  peonie  è  morto  ? 
Daf.  Il  come  non  fo  dir  y  nè  fo  dir*  anco  r  55 

S*  è  ver  1*  effetto  :  ma  per  certo  il  credo  . 

Sii.  Ch’  è  ciò  che  tu  mi  dici  ?  ed  a  chi  rechi 

La  cagion  di  fua  morte  ?  TDaf.  Alla  tua  morte  . 

Sii.  Io  non  t*  intendo  .  I Daf.  La  dura  novella 

Della  tua  mocte  ?  eh*. egli  udì  ,  e  credette  y  6q 
Avrà  porto  al  mefehino  il  laccio  r  o  *1  ferro  y 
Od  altra  cofa  tal  ,  che  l*  avrà  uccifo  . 

F il.  Vano  il  fofpetto  in  te  della  fua  morte 
Sarà  ,  come  fu  vali  della  mia  morte  $ 

Ch’  ognuno  a  fuo  poter  fai  va  la  vita  .  65 

Daf.  O  Silvia  ,  Silvia  ,  tu  non  fai  ,  nè  credr. 

Quanto  *1  foco  d’  Amor  poffa  in  un  petto  y 

Che  petto  fia  di  carne  ,  e  non  di  pietra  y 

Com*  è  cotefto  tuo  :  che)  fe  creduto 

L*  avelli  >  avrerti  amato  chi  t’  amava  70 

Più  che  le  care  pupille  degli  occhi  5, 

*  Più  che  lo  fpirto  della  vita-  fua  . 

Il  credo  io  ben  ,  anz,i  1’  ho  villa  9  e  follo  : 

lividi)  quando  tu  fuggirti  )  (  o  fera 

Più  che  tigre  crudel  !  )  ed  in  quel  punto  75 

Ch’  abbracciar  lo  dovevi  y  il  vidi  un  dardo 

Rivolgere  in  fe  fteffo  •>  e  quello  al  petto 

Premerfi  difperato  ,  nè  pentirli 

Pofcia  nel  fatto  y  che  le  velli  y  ed  anco 

La  peile  trapalfortì  y  e  nel  fuo  fangue  So 

Lo  tinfe  ;  e’1  ferro  faria  giunto  addentro  * 

E  paffato  quei  cor  che  tu  paffafti 
Più  duramente  y  fe  non  eh*  io  gli  tenni 
55  II  braccio  y  e  l’ impedii  )  eh*  altro  non  felle  » 

Ahi)  laffa  >  e  forfè  quella  breve  piaga  85 

D  3  Solo 
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Solo  una  prova  fu  del  fuo  furore  , 

E  della  difperata  fua  coflanza  , 

E  moflrò  quella  firada  al  ferro  audace 
Che  correr  poi  dòvea  liberamente  . 

Sii,  Oh  ,  che  mi  narri  ?  Daf.  Il  vidi  pofcia  allora 
Ch*  intefe  l’ amariflìma  novella 
Della  tua  morte  ,  tramortir  d’  affanno  , 

£  poi  partirà  furiofo  in  fretta  , 

Per  uccider  fe  fleffo  ,  e  s’  aivrà  uccifo 

*  Veracemente.  Sii.  E  ciò  per  fermo  tieni  ?  95 

"Daf.  Io  non  v’  ho  dubbio  .  Sii.  Oimè  ,  tu  noi  feguifli 

*  Per  impedirlo  ?  oimè  ,  cerchiamo,  andiamo. 

Che  ,  poi  eh5  egli  moria  per  la  mia  morte  , 

De  per  la  vita  mia  reflar  in  vita  . 

Daf.  *  Io  lo  feguii  ,  ma  correa  sì  veloce  ,  100 

Che  mi  fparì  toflo  dinanzi  ,  e  ’ndarno 
Poi  mi  girai  per  le  fue  orme  .  or  dove 
Vuoi  tu  cercar  ,  fe  non  n’  hai  traccia  alcuna  ? 

Sii.  Egli  morrà  ,  fe  noi  troviamo  ,  ahi  ,  laffa  : 

E  farà  V  omicida  ei  di  fe  fleffo  .  105 

Daf  Crudel  ,  forfè  t’  increfce  eh’  a  te  tolga 
La  gloria  di  quell’  atto  ?  effer  tu  dunque 
L’  omicida  vorrefli  ?  e  non  ti  pare 
Che  la  fua  cruda  morte  effer  debb*  opra 
D’ altri  che  di  tua  mano  ?  or,  ti  confola,  1  ic 
Che,  comunque  egli  muoia  ,  per  te  muore  , 

E  tu  fei  che  1’  uccidi . 

Sii.  Oiniè  ,  che  tu  m*  accori  ,  e  quel  cordoglio 

*  Ch’  io  fento  del  fuo  cafo  ,  inacerbire  % 

Con  1’  acerba  memoria  li 

Della  mia  crudeltate  , 

Ch’  io  chiamava  oneflate  }  e  ben  fu  tale  ; 

Ma  fu  troppo  fevera  ,  e  rigorofa  : 

Or  me  n’accorgo,  e  pento  .  Daf.  Oh, quel  ch’io  odo 
Tu  fei  pietofa  tu  ,  tu  Tenti  al  core  12, 
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Spirto  alcun  di  pietate  ?  o  che  vegg’  io  ? 

Tu  piangi  tu  *  fuperba  ?  oh  5  maraviglia! 

Ghe  pianto  è  quello  tuo  ?  pianto  d*  amore  ? 

Sii.  Pianto  d’amor  non  già  s  ma  di  pietate  . 

Vaf.  La  pietà  melfaggiera  è  dell’  amore  *  115 

Geme  51  lampo  dei  tuono  .  Co.  Anzi  fovente  % 
Quando  egli  vuol  ne5  petti  verginelh 
Occulto  entrare  ,  onde  fu  prima  efclufo 
D  i  Teveri  Oneftà  ,  1’  abito  prende  9 
Prende  1’ afpetto  della  fua  miniltra  >  13O 

E  Tua  nunzia  Pietate  ,  e  con  tai  larve 
Le  femplici  ingannando  9  è  dentro  accolto  . 

Vaf.  Quello  è  pianto  d*  amor  \  che  troppo  abbonda  v 
Tu  taci  ?  ami  tu  9  Silvia  ?  ami  9  ma  in  vano. 

O  potenza  d*  Amor  !  giallo  calligo  13$ 

*  Mandi  fovra  coltei .  mifero  Aminta  ! 

Tu  in  guifa  d*  ape  *  che  ferendo  muore  * 

*  E  nelle  piaghe  altrui  lafcia  la  vita  * 

Con  la  tua  morte  hai  pur  trafitto  al  line 

Quel  duro  cor  che  non  potelli  mai  I40 

Punger  vivendo  .  Or  5  fe  tu  fpirco  errante  » 

(  Sì  come  io  credo  )  e  delle  membra  ignudo 

Qui  intorno  fei  9  mira  il  fuo  pianto  >  e  godi  : 

Amante  in  vita  9  amato  in  morte  :  e  s  *era 

Tuo  dellin  che  tu  folli  in  morte  amato  >  I4S 

E  fe  quella  crudel  volea  P  amore 

Venderti  fol  con  prezzo  così  caro  9 

Delti  quel  prezzo  tu  eh5  ella  richiefe  9 

E  l’amor  fuo  col  tuo  morir  compra  Hi  . 

Co,  Caro  prezzo  a  chi ’l  diede  )  a  chi  *1  riceve  150 

Prezzo  inutile  9  e  infame  .  Sii.  O  potefs’  io 
Con  l’amor  mio  comprar  la  vita  fua  ; 

Anzi  pur  con  la  mia  la  vita  fua  9 

S’  egli  è  pur  morto  .  Vaf.  O  tardi  faggia  >  e  tardi 

Pietofa  y  quando  ciò  nulla  rileva  !  *55 

D  4  SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

Nunzio .  Coro .  Silvia .  Dafne  . 

0  ho  sì  pieno  il  petto  di  piotate  , 

E  sì  pieno  d’  orror  ,  che  non  rimira  , 

*  Nè  odo  alcuna  cofa,  ond’io  mi  volga** 
La  qual  non  mi  fpaventi  ,  e  non  m’af¬ 
fanni  . 

Co.  Or,  eh’  apporta  coftui  ,  5 

Ch’  è  sì  turbato  in  villa  ,  ed  in  favella  ? 

Nun.  Porto  l’ afpra  novella 

Della  morte  d’  Aminta  .  Sii.  Oimè  >  che  dice? 
Nun.  Il  più  nobil  paflor  di  quelle  felve  , 

Che  fu  così  gentil  ,  così  leggiadro  ,  10 

Così  caro  alle  Ninfe  ,  ed  alle  Mufe  i 
Ed  è  morto  fanciullo  ,  ahi,  di  che  morte  I 
Co.  Contane,  prego,  il  tutto  ,  acciò  che  teco 
Pianger  polìlam  la  fua  feiagura  ,  e  nolìra  - 
Sii.  Oimè  ,  eh’  io  non  ardifeo  15 

Apprelfarmi  ad  udire 

Quel  eh’  è  pur  forza  udire  j  empio  mio  core  , 

Mio  duro  alpelìre  core  , 

Diche,  di  che  paventi  ? 

Vattene  incontra  pure  20 

A  quei  coltei  pungenti 

Che  collui  porta  nella  lingua  ,  e  quivi 

Mollra  la  tua  fierezza  . 

Pallore  ,  io  vengo  a  parte 

Di  quel  dolor  che  tu  prometti  altrui  5  25 

Che  a  me  ben  fi  conviene 

Più  che  forfè  non  penfi  j  ed  io  ’1  ricevo 

Come  dovuta  cofa  .  or  tu  di  lui 


Non 


30 


SCENA  SECONDA.  57 

Non  mi  fii  dunque  fcarfo  . 

Nun.  Ninfa  ,  io  ti  credo  bene  $ 

Ch5  io  fentii  quel  mefchino  in  fu  la  morte 
Finir  la  vita  fua 
Col  chiamar  il  tuo  nome  . 

Dnf.  Ora  comincia  ornai 

Quella  dolente  iftoria  . 

Nun.  lo  era  a  mezzo  51  colle  ,  ove  avea  tefe 
Certe  mie  reti  ,  quando  affai  vicino 
Vidi  paffar  Aminta  ,  involto,  e  in  atti 
Troppo  mutato  da  quel  eh’  ei  foleva  , 

*  Troppo  turbato  ,  e  feuro  .  Io  corfi  ,  e  corfi  40 

Tanto  ,  che  51  giunfi  ,  e  lo  fermai  :  ed  egli 
Mi  diffe  :  Ergailo  ,  io  vo  che  tu  mi  faccia 
Un  gran  piacer  :  quell’  è  ,  che  tu  ne  venga 
Meco  per  teftimonio  d’  un  mio  fatto  : 

Ma  pria  voglio  da  te  che  tu  mi  leghi  45 

Di  ilretto  giuramento  la  tua  fede  , 

Di  ftartene  in  difparte  ,  e  non  por  mano 
Per  impedirmi  in  quel  che  fon  per  fare  . 

Io  ,  (  chi  penfato  avria  cafo  sì  ffrano  , 

Nè  sì  pazzo  furor  ?  )  com’  egli  volfe  ,  50 

Feci  feongiuri  orribili  ,  chiamando 
E  Pane  5  e  Pale  ,  e  Priapo  ,  e  Pomona  , 

Ed  Ecate  notturna  .  indifimoffe, 

E  mi  conduffe  ov5  è  feofeefo  il  colle  , 

E  giù  per  balzi  ,  e  per  dirupi  incolti  55 

Strada  non  già  ,  che  non  v’  è  ftrada  alcuna  5 
Ma  cala  un  precipizio  in  una  valle  . 

Qui  ci  fermammo  .  io  ,  rimirando  a  baffo  , 

Tutto  fentii  raccapricciarmi  5  e  ’ndietro 

Toffo  mi  traffi  :  ed  egli  un  cotal  poco  60 

Parve  rideffe  ,  e  ferenoili  in  vifo  $ 

Onde  quell5  atto  più  rafficurommi  . 

Jndi  parlommi  sì  ;  Fa  ,  che  tu  conti 

Alle 
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Alle  Ninfe  5  e  ai  partor ,  ciò  che  vedrai  : 

Poi  difie  5  in  giù  guardando  ; 

Se  prerti  a  mio  volere 
Così  aver  io  poterti 
La  gola  9  e  i  denti  degli  avidi  lupi  y 
Coni’  ho  quelli  dirupi  * 

Sol  vorrei  far  la  morte  70 

Che  fece  la  mia  vita  : 

Vorrei  che  quelle  mie  membra  mefehine 
Sì  folfer  lacerate  , 

Oimè  y  come  già  foro 

Quelle  fue  delicate  .  75 

Poi  che  non  pollo  j  e’i  Cielo 
Dinega  al  mio  delire 
Gli  animali  voraci  > 

Che  ben  verriano  a  tempo  ;  io  prender  voglio 
Altra  llrada  al  morire  :  80 

Prenderò  quella  via 
Che  fe  non  la  devuta  y 
Almen  fia  la  più  breve  . 

Silvia  5  io  ti  feguo  ,  io  vengo 

A  farti  compagnia  y  85 

Se  non  la  fdegnerai  : 

E  morirei  contento  , 

S’ io  forti  certo  almeno 
Che  *1  mio  venirti  dietro 

Turbar  non  ti  dovelfe  j  9» 

E  che  folfe  finita 
L’ ira  tua  con  la  vita  : 

Silvia  y  io  ti  feguo  :  io  vengo  .  Così  detto  y 
Precipito!!']  d’  alto 

Col  capo  in  giufo  y  ed  io  rellai  di  ghiaccio  • 

T>af.  Mifero  Aminta  .  Sii.  Oimè. 

Co.  Perchè  non  1*  impedirti  ? 

Forfè  ti  fu  ritegno  a  ritenerlo 
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Il  fatto  giuramento  ? 

Hun.  Quello  nò  j  che  fprezzando  i  giuramenti  9  io® 
(  Vani  forfè  in  tal  cafo  ) 

Quand*  io  m’ acccrfi  del  fuo  pazzo  9  ed  empio 

Proponimento  9  con  la  man  vi  corfi  9 

E  9  come  volfe  la  fua  dura  forte  9 

Lo  prelì  in  quella  fafcia  di  zendado  >  105 

Che  lo  cingeva  }  la  qual  non  potendo 

L’ impeto  5  e  ’1  pefo  follener  del  corpo , 

Che  s’  era  tutto  abbandonato  9  in  mano 

Spezzata  mi  rimafe  .  Co.  E  che  divenne 

Dell*  infelice  corpo  ?  Nun.  Io  noi  fo  dire  j  210 

Ch’  era  sì  pien  d’  orrore  >  e  di  pietate  5 

Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirarvi  , 

Per  non  vederlo  in  pezzi .  Co.  O  Urano  cafo  ! 

Sii.  Oimè  5  ben  fon  di  faffo  5 

Poiché  quella  novella  non  m*  uccide  .  1 15 

Ahi  ,  fe  la  falfa  morte 
Di  chi  tanto  1’  odiava  y 
A  lui  tolfe  la  vita  » 

Ben  farebbe  ragione 

Che  la  verace  morte  120 

Di  chi  tanto  m’  amava  9 
ToglielTe  a  me  la  vita  : 

E  vo  che  la  mi  tolga  9 

Se  non  potrà  col  duol  ,  almen  col  ferro  y 

O  pur  con  quella  fafcia  9  115 

Che  non  fenza  cagione 

Non  feguì  le  ruine 

Del  fuo  dolce  lìgnore  ; 

Ma  rellò  fol  per  fare  in  me  vendetta 

Dell’ empio  mio  rigore  >  130 

E  del  fuo  amaro  fine  . 

Cinto  infelice  9  cinto 
Di  fignor  più  infelice  » 

Ntn 
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Non  ti  fpiaccia  rellare 
In  sì  odiofo  albergo  , 

Che  tu  vi  refti  fol  per  inflrumento 
Di  vendetta  ,  e  di  peua  * 

Dovea  certo  5  io  dovea 
Elfer  compagna  al  mondo 
Dell*  infelice  Aminta  . 

Pofcia  ch’allor  non  volli  , 

Sarò  per  opra  tua 

Sua  compagna  all’  Inferno  . 

Co,  Confolati  ,  mefchina  > 

Che  quello  è  di  fortuna  ,  e  non  tua  colpa  . 
Sii,  Paltor  ,  di  che  piangete  ? 

Se  piangete  il  nsio  affanno  , 

Io  non  merto  piotate  , 

Che  non  la  leppi  ufare  : 

Se  piangete  il  morire 
Del  mifero  innocente  y 
Quello  è  picciolo  fegno 
A  sì  alta  cagione  :  e  tu  rafciuga  , 

Dafne,  quelle  tue  lagrime  ,  per  Dio  . 

Se  cagion  ne  fon5  io  : 

Ben  ti  voglio  pregare  , 

Non  per  pietà  di  me  ,  ma  per  pietate 
Di  chi  degno  ne  fue  > 

Che  m5  aiuti  a  cercare 

L5  infelici  fue  membra  ,  e  a  Seppellirle  . 

Quello  fol  mi  ritiene  , 

Ch5  or  ora  non  m5  uccida  : 

Pagar  vo  quello  ufKcio  , 

Poi  eh5  altro  non  m5  avanza  , 

All5  amor  eh5  ei  portommi  : 

E  ,  fe  bene  quell5  empia 

Mano  contaminare 

Potelfe  la  pietà  dell5  opra  ,  pure 
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So  che  gli  farà  cara 

L5  opra  di  quella  mano  :  iyo 

Che  fo  certo  eh5  ei  m5  ama  , 

Come  mortrò  morendo  . 

X>af.  Son  contenta  aiutarti  in  quello  ufficici 
Ma  tu  già  non  penfare 

D’ aver  pofeia  a  morire  .  175 

Sii.  Sin  qui  villi  a  me  llelfa  j 

Alla  mia  feritate  :  or  quel  eh5  avanza  , 

Viver  voglio  ad  Aminta  : 

E  ,  fe  non  pollo  a  lui  , 

Viverò  al  freddo  fuo  1S0 

Cadavero  infelice  . 

Tanto  ,  e  non  più  mi  lice 

Rellar  nel  mondo  ,  e  poi  finir  a  un  punto 

E  1’  efequie  ,  e  la  vita  . 

Pallor  ,  ma,  quale  iìrada  185 

Ci  conduce  alla  valle  ove  il  dirupo 

Va  a  terminare  ?  Nun.  Quella  vi  conduce  ; 

E  quinci  poco  fpazio  ella  è  lontana  . 

Daf.  Andiam  ,  che  verrò  teco  ,  e  guiderotti  ;  (  190 

Che  ben  rammento  il  luogo  .  Sii.  Addio  ,  pallori  $ 
Piagge,  addio  i  addio,  felve  5  e  fiumi ,  addio. 
Nun.  Coftei  parla  di  modo  ,  che  dimoftra 
DJ  elfer  difpofta  all’  ultima  partita  . 
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CORO. 

CI  O’  che  Morte  rallenta  ,  Amor  ,  reftringi  > 
Amico  tu  di  pace  ,  ella  di  guerra  , 

E  del  Tuo  trionfar  trionfi  9  e  regni  : 

E  mentre  due  bell’  alme  annodi  ,  e  cingi  » 

Così  rendi  fembiante  al  ciel  la  terra  ,  5 

Che  d*  abitarla  tu  non  fuggi  >  o  fdegni . 

Non  fono  ire  là  fu  :  gli  umani  ingegni 
Tu  placidi  ne  rendi ,  e  1*  odio  interno 
Sgombri  >  Signor  ,  da*  manfueti  cori  : 

Sgombri  mille  furori  ,  io 

E  quafi  fai  col  tuo  valor  fuperno 
Delle  cofe  mortali  un  giro  eterno  . 


Nell'  Edizione  di  Monfsg.  Tontanini  ajfsriru}ft  mancare queflo 
Coro  nella  (lampa  prima  dy  Aldo  ,  e  nel  MS.  Altro  quejlo 
non  è  che  la  prima  Stanca  dy  una  Cannone  del  Tajfo  nelle 
None  di  D.  Ce  fare  d' Ejie  ,  e  di  V.  Virginia  de' Medici , 


A  T- 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  'UNICA. 

alpino .  Coro . 

*  # 

BRAMENTE  la  legge  con 
che  Amore 

Il  Tuo  imperio  governa  eterna¬ 
mente  5 

*  Non  è  dura  5  nè  obliqua  »  e 
P  opre  fue 

Piene  di  provvidenza  ,  e  di 
mi  fiero 

Altri  a  torto  condanna  .  o  con  quant’  arte  >  5 

E  per  che  ignote  firade  egli  conduce 
L’  uomo  ad  effer  beato  j  e  fra  le  gioie 
Del  fuo  amorofo  paradifo  il  pone  , 

Quando  ei  più  crede  al  fondo  effer  de’  mali  f 
Ecco  5  precipitando  5  Aminta  afcende  10 

Al  colmo  5  al  fommo  d*  ogni  contentezza  . 

O  fortunato  Aminta  !  o  te  felice 

•  Tan- 

*  Chi  fcrìve  Scena  Prima  ,  commette  errore  ,  mentre  così  pare 
che  V  T  affo  abbia  lafciato  ly Aminta  imperfetto  £  la  qual 
cofa  è  falfa  .  * 


64  ATTO  Q_U  I  N  T  O. 

Tanto  più  *  quanto  mifcro  più  forti  ! 

Or  col  tuo  efempio  a  me  lice  fperare  , 

Quando  che  fia  ,  che  quella  bella  ,  ed  empia  15 
Che  fotto  il  rifo  di  pietà  ricopre 
Il  mortai  ferro  di  fua  feritate  , 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera  ,  # 

Che  con  fìnta  pietate  ai  cor  ntt  fece  . 

Ctf*  Quel  che  qui  viene  >  è  il  faggio  Elpino  >  e  parla  20 
Così  d5  Aminta  9  .come  vivo  ei  fo/Te  , 

Chiamandolo  felice  ,  e  fortunato  : 

Dura  condizione  degli  amanti  ! 

Forfè  egli  rtima  fortunato  amante 
Chi  muore  5  e  morto  al  fin  pietà  ritrova  25 

Nel  cor  della  fua  Ninfa  5  e  quefto  chiama 
Paradifo  d’  Amore  5  e  quefto  fpera  . 

Di  che  lieve  mercè  1*  alato  Dio 

I  fuoi  fervi  contenta  !  Elpin  ,  tu  dunque 

In  sì  mifero  flato  fei  >  che  chiami  30 

Fortunata  la  morte  miferabile 

Dell’  infelice  Aminta  ?  e  un  fimil  fine 

Sortir  vorrefti  ?  Elp.  Amici  5  ftate  allegri  ; 

Che  falfo  è  quel  ronior  che  a  voi  pervenne 
Della  fua  morte  .  Co.  O  che  ci  narri!  e  quanto  35 
Ci  racconfoli  !  e’ non  è  dunque  il  vero 
Che  fi  precipitaffe  ?  Elp.  Anzi  è  pur  vero  3 
Ma  fu  felice  il  precipizio  j  e  fotto 
Una  dolente  immagine  di  morte 
Gli  recò  vita  >  e  gioia  .  egli  or  fi  giace 
Nel  feno  accolto  dell5  amata  Ninfa  , 

Quanta  fpietata  già  >  tanto  or  pietofa  ; 

E  le  rafciuga  da’  begli  occhi  il  pianto 
Con  la  fua  bocca  .  Io  a  trovar  ne  vado 
Montano  5  di  lei  padre  ,  ed  a  condurlo 
Colà  dov*  elfi  ftanno  }  e  folo  il  fuo 
*  Volere  è  quel  che  manca  5  e  che  prolunga 


40 

45 
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SCENA  UNICA. 

Il  concorde  voler  d’  ambidue  loro  . 

Co.  Pari  è  l’età  ;  la  gentilezza  è  pari  ; 

E  concorde  il  delio  :  e  ’l  buon  Montano  5° 

Vago  è  d’  aver  nipoti  y  e  di  munire 
*  Di  sì  dolce  prelidio  la  vecchiaia  : 

Sì  che  farà  del  lor  volere  il  luo  . 

Ma  tu  deh  Elpin  ,  narra  y  qual  Dio  ?  qual  forte 
Nel  perigliofo  precipizio  Aminta  55 

Abbia  falvato  »  Elp .  Io  fon  contento  :  udite  ? 

Udite  quel  che  con  quell’  occhi  ho  villo  . 

Io  era  anzi  il  mio  fpeco  •>  che  fi  giace 
PrelTo  la  valle  y  e  quafi  a  piè  del  colle  , 

Dove  la  colla  face  di  fe  grembo  :  60 

Quivi  con  Tirfi  ragionando  andava 

Pur  di  colei  che  nell’  iftelfa  rete 

Lui  prima  y  e  me  dappoi  ravvoife  y  e  llrinfe  j 

E  preponendo  alla  fua  fuga  r  al  fuo 

Libero  flato  il  mio  dolce  fervigio  ;  65 

Quando  ci  tralfe  gli  occhi  ad  alto  un  grido  : 

E  ’l  veder  rovinar  un’  uom  dal  fummo  y 

E  ’l  vederlo  cader  fovra  una  macchia  y 

Fu  tutto  un  punto  .  fporgea  fuor  del  colle 

Poco  di  fopra  a  noi  y  d’  erbe  y  e  di  fpini  y  70 

E  d’altri  rami  Arettamente  giunti  y 

E  quali  in  un  telfuti  y  un  fafeio  grande  . 

Quivi  ,  prima  che  urtalfe  in  altro  luogo  y 

A  cader  venne  :  e  y  bench’  egli  col  pefo 

Lo  sfondalfe  y  e  più  in  giufo  indi  cadelfe  y  75 

Quafi  fu’  noAri  piedi  y  quel  ritegno 

Tanto  d’ impeto  tolfe  alla  caduta  y 

Ch’  ella  non  fu  mortai  j  fu  nondimeno 

Grave  così  y  eh’  ei  giacque  un’  ora  y  e  piue  > 

Stordito  affatto  ,  e  di  fe  AelTo  fuori  .  80 

Noi  muti  y  di  pietate  ,  e  di  Aupore  y 

ReAammo  allo  fpettacolo  improvvifo  y 
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*6  ATTO  QUINTO. 

Riconofcendo  lui  :  ma  y  conofcendo 
Ch4  egli  morto  non  era  ?  e  che  non  era 
Per  morir  forfè  ,  mitighiam  V  affanno  ♦ 
Allor  Tirfi  mi  diè  notizia  intera 
De4  fuoi  fecreti  y  ed  angofciofi  amori  » 

Ma  5  mentre  procuriam  di  ravvivarlo 
Con  diveifi  argomenti  ,  avendo  in  tanto 
Già  mandato  a  chiamar  Alfefibeo* 

A  cui  ÌFebo  infegnò  la  medica  arte  y 
Allor  che  diede  a  me  la  cetra  ,  e  ’1  plettro  > 
So  piaggi  un  fero  infieme  Dafne  y  e  Silvia  } 
Che  (  come  inrefi  poi  )  givan  cercando 
Quel  corpo  y  che  credean  di  vita  privo  . 

Ma  5  come  Silvia  il  riconobbe  y  e  vide 
Le  belle  guancie  tenere  d4  Aminta 
Ifcolorite  in  sì  leggiadri  modi  y 
Che  viola  non  òche  impallidifca 
Sì  dolcemente  y  e  lui  languir  sì  fatto  » 

Che  parea  già  negli  ultimi  fofpiri 
Efalar  l’alma  ;  in  guifa  di  Baccante  9 
Gridando  y  e  percotendofi  il  bel  petto  $ 
Lafciò  cadérli  in  fui  giacente  corpo  } 

E  giunfe  vifo  a  vifo  ,  e  bocca  a  bocca  . 

Co.  Or  non  ritenne  adunque  la  vergogna 

Lei  y  eh*  è  tanto  fevera  y  e  fchiva  tanto  ? 

Elp.  La  vergogna  ritien  debile  amore  ; 

Ma  debil  freno  è  di  potente  amore  . 

Poi  y  sì  come  negli  occhi  avelfe  un  fonte  » 
Innaffiar  cominciò  col  pianto  fuo 
Il  colui  freddo  vifo  :  e  fu  quell4  acqua 
Di  cotanta  virtù  ,  eh4  egli  rivenne  5 
E  gli  òcchi  aprendo  y  un  dolorofo  Oimè 
Spinfedal  petto  interno  : 

Ma  quell’  Oimè  ,  eh4  amaro 
Così  dal  cor  partifli  y 
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CORO. 

S*  incontrò  nello  fpirto 
Della  Tua  cara  Silvia  9  e  fu  raccolto 
Dalla  foave  bocca  :  e  tutto  quivi  no 

Subito  raddolcirti . 

Or  ,  chi  potrebbe  dir  ,  come  in  quel  punto 
Rimaneffero  entrambi  ?  fatto  certo 
Ciafcun  dell’  altrui  vita  5  e  fatto  certo 
Aminta  dell’  amor  della  fua  Ninfa  ?  125 

E  viftofi  con  lei  congiunto  ,  e  rtretto  ? 

Chi  è  fervo  d’  Amor  >  per  fe  lo  (limi  * 

Ma  non  rt  può  (limar  >  non  che  ridire  • 

Co.  Aminta  è  fano  sì  *  eh’  egli  fa  fuori 

Del  rifehio  delia  vita  ?  Eìp.  Aminta  è  fano  y  130 
Se  non  eh’  alquanto  pur  graffiat’  ha  ’l  vifo  , 

Ed  alquanto  dirotta  la  perfona  $ 

Ma  farà  nulla  ,  ed  ei  per  nulla  il  tiene  * 

Felice  lui  >  che  sì  gran  fegno  ha  dato 
D’  amore  9  e  dell’  amor  il  dolce  or  gufla  y  135 
A  cui  gli  affanni  feorrt  ,  ed  i  perigli 
*  Fanno  foave  e  dolce  condimento  ! 

Ma  reftate  con  Dio  y  eh’  io  vo  feguire 
Il  mio  viaggio  5  e  ritrovar  Montano  . 

CORO. 


NON  fo  fe  il  molto  amaro 

Che  provato  ha  coflui  fervendo  y  amando  > 
Piangendo  5  edifperando* 

*  Raddolcito  puot’ effer  pienamente 

D’  alcun  dolce  prefen  te  :  5 

Ma  y  fe  più  caro  viene  y 
E  più  fi  gufta  dopo  ’l  male  iL  bene  > 

Io  non  ti  cheggio  ,  Amore  9 
Quella  beatitudine  maggiore  : 


Bea 


68  ATTOV.  CpRO. 

Bea  pur  gli  altri  in  tal  guifa  : 

Me  la  mia  Ninfa  accoglia 
Dopo  brevi  preghiere  >  e  fervir  breve  j 
E  fiano  i  condimenti 
Delle  noftre  dolcezze 
Non  sì  gravi  tormenti  y  15 

Ma  foavi  difdegni9 
E  foavi  ripulfe  , 

Riffe  )  e  guerre  a  cui  fegua  y 
Reintegrando  i  cori  9  o  pace  y  o  tregua  . 

IL  FINE. 


I  ver  fi  dell 5  Aminta  (  comprefi  i  due 
Cori  aggiunti  J  fono  1996. 


INTERMEDJ  RAPPRESENTATI 

NEL  RECITARSI  L’AMINTA, 

Componi  dallo  fteflo  Autore  ;  i  quali  trovanfi  a  car.24.3. 
del  Volume  III.  delle  Opere  Poftume  di  lui  9  raccolte 
da  Marc’  Antonio  Foppa  ,  e  ftampate  in  Roma  1*  an¬ 
no  1666.  in  4.  per  Giacomo  Dragondelli  .  Intorno  a’ 
quali  così  la  difcorre  Monfign.  Fontanili!  a  carte  132, 
del  fuo  eruditismo  Aminta  Difefo  :  JE  di  quefii  Intra - 
mezzi  io  mi  perfuado  ,  che  fi  ferviffero  quei  che  rapprefen- 
taron  /* Aminta  in  Firenze  per  ordine  del  Granduca  ,  con 
V  accompagnamento  delle  macchine  9  e  delle  profpettive  di 
Bernardo  Buont aleuti  ,  la  qual  cofa  riufcì  con  tale  magni - 

ficea  • 


INTERMEDJ.  69 

ficenyz  >  ed  applaufo  ,  che  fu  mojfo  Torquato  medefimo  a 
■portarfi  di  fegreto  in  Firenze  per  conofcere  il  Buon  talenti  , 
il  quale  appena  / aiutato  ,  e  baciato  in  fronte  ,  [e  ne  partì  , 
e  pon  potette  più  ritrovar  fi ,  ancorché  il  Granduca  il  faceffe 
ricercare  per  onorarlo  .  Filippo  Baldtnucci  lo  narra  nella 
Par. z.  delle  Notizie  de*  Profejfori  del  Difegno  pag.  104. 

INTERMEDIO  I. 

Proteo  fon’  io  9  che  trafmutar  fembianti  > 

E  forme  foglio  variar  sì  fpelfo  ; 

E  trovai  1’  arte  onde  notturna  fcena 
Cangia  1*  afpetto  ;  e  quinci  Amore  ideilo 
Trasforma  in  tante  guife  i  vaghi  amanti  , 

Com’  ogni  carme  )  ed  ogni  doria  è  piena  . 

Nella  notte  ferena  9 
Nell’  amico  filenzio  5  e  nell’  orrore  > 

Sacro  marin  pallore 

Vi  inoltra  quello  coro  ,  e  quella  pompa  $ 

Nè  vien  chi  l’ interrompa  > 

O  turbi  i  nollri  giochi  >  e  i  nollri  canti  . 

INTERMEDIO  II. 

Sante  leggi  d’  Amore  ,  e  di  Natura  ; 

Sacro  laccio  9  eh’  ordìo 
Fede  sì  pura  di  sì  bel  defio  \ 

Tenace  nodo  ,  e  forti)  e  cari  (lami) 

Soave  giogo  ,  e  dilettevol  falma  , 

Che  fai  1’  umana  compagnia  gradita  ; 

Per  cui  regge  due  corpi  un  core  5  un’  alma  » 

E  per  cui  Tempre  lì  gioifea  5  ed  ami 
Sino  all’  amara  9  ed  ultima  partita  5 
Gioia  ,  conforto  *  e  pace 
Della  vita  fugace  ; 

Del  mai  dolce  rilloro  )  ed  alto  obblio  $ 

Chi  più  di  voi  ne  riconduce  a  Dio  ? 

E  3 


I  N- 
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INTERMEDIO  III. 

Divi  noi  fiam  y  che  nel  fereno  eterno 
Fra  celefli  zaffiri  ,  e  bei  criflalli 
Meniam  perpetui  balli  > 

Dove  non  è  giammai  fiate  >  nè  verno  ; 

Ed  or  grazia  immortale  ,  alta  ventura 
Qua  giù  ne  tragge  ,  in  quella  bella  immago 
Del  teatro  del  mondo  ; 

Dove  facciamo  a  tondo 

Un  ballo  novo  y  e  dilettolo*  e  vago  y 

Fra  tanti  lumi  della  notte  ofcura  * 

Alla  chiara  armonia  del  fuono  alterno  . 

INTERMEDIO  IV* 

Itene  *  o  metti  amanti  >  o  donne  liete* 

Gh’  è  tempo  ornai  di  placida  quiete  : 

Itene  col  filenzio  *  ite  col  Tonno  > 

Mentre  verfa  papaveri  *  e  viole 
La  Notte  *  e  fugge  il  Sole  ; 

E  s’ i  penfieri  in  voi  dormir  non  ponno  j 
Sian  gli  affanni  amorofì 
In  vece  a  voi  di  placidi  ripofi  j 
Nè  miri  il  voflro  pianto  Aurora  *  o  Luna  : 
11  gran  Pan  vi  licenzia  ;  ornai  tacete  * 
Alme  ferve  d5  Amor  fide  *  e  fecrete  . 


V  A- 


VARIE  LEZIONI 
Tracce  dal  MS.  *  originale 
del  tasso. 

NEL  PROLOGO  Verf.  5. 

MA  tra y  grandi  Celefti  il  più  poffente  $ 

Così  di  Celefti  prefo  luftantivamente  in  lignificato 
di  Dei  y  fervillene  il  Tallo  nella  Gerufalemme  Can.  j. 
(lama  28. 

Gli  odono  fu  nel  Cielo  anco  i  Celefti  ,* 
eufolloa  imitazàon  de’  Latini .  Ovvidio  ncll’Eroiche  3 
Pift.  8.  v.  87. 

Qua  mea  C<eleftes  in)  uria  fecit  inìquo s  ? 
c  nelle  Metamorf.  1.6  v  72. 

Bis  [ex  Caleftes  medio  Jove  fedibus  aids 
Augufta  gravitate  fedent . 

Anche  poffente  in  luogo  di  potente  rende  il  verfo  piSi 
forte  . 

v.  9-  E  le  folgori  eterne  al  fommo  Giove  . 

Nelle  Rampe  malamente  fi  legge  E d  i  folgori  y  e  anco  E  li 
folgori  y  perchè  folgori  è  del  genere  femminile  predo 
tutti  gli  Antichi  y  Brunetto  Latini  y  Dante  y  Boccac¬ 
ci  y  come  li  vede  dagli  efempli  che  porta  la  Grufca  . 

V.  19.  E  quivi  vuol  y  che  impieghi  ogni  mia  for^a  ; 
y.  29.  L' imperio  no  y  che  in  me  non  V  ha  y  ec, 

E  4  v.  32. 

*  Che  (  come  dice  il  dottiamo  Monfign.  Fontanini  a  c. 
377.  del  fuo  Aminta  Di  f e  fo  )  il  genio  ftudiofo  y  ed  eru¬ 
dito  del  Sig.  Dottor  Girolamo  Bar  affaldi  conferva  in  Fer¬ 
rara  con  altri  belli  ,  e  pregiati  MSS.  Il  qual  Te  fio  abbi  am 
cagione  di  creder  per  quello  che  egli  (  cioè  il  Tallo  )  rivide 
dopo  tutti  gli  altri  efemplari  . 


72,  VARIE  LEZIONI 

v.  32.  Della  gente  minuta  .  ec. 

dove  anco  è  da  notarli,  che  nel  MS.  Tempre  fi  legge 
della  ,  alla ,  dalla  ec.  non  de  la  ,  a  la  ,  da  la  ^  come  ha 
la  (lampa  \  e  ciò  fia  detto  per  la  cjuifiione  che  muo¬ 
vono  i  noftri  Gramatici  ,  fe  debba  fcriverfi  P  uno  ,  o 
l’altro.  Nel  MS.  pure  fi  legge  arme  ,  Alpe  ,  vulgo  ,  de* 
vere  . 

V*  52.  —  --  ÌO  voglio  ornai  con  quefiò 
v.  5*3.  —  —  che  pur  fiejfo  feci 
v.  73.  —  ~  e  in  que (io  modo  , 
v.  7  5.  Ma  veder  non  potrallo  ec. 
v.  81.  Raddolcirò  nelle  lor  lingue  ec. 

ATTO  ì.  SCENA  L 

v.  14.  -*  —  £  ,  fe  non  manca 

il  verbo  mhnca  è  prefo  imperfonalmente  * 
v»  34* 

Siegue  nel  MS. 

v.  36.  Che  poteanfi  impiegare  in  cote  fi'  ufo  , 

Ho  con  fumato  indarno  , 
v.  42.  %uefte  parole  cP  or  tu  fingi  ,  ed  orni 
v.  47.  --  la  ritrofa giovanezza  : 

v.  54.  Gufo  da  [ciocca  )  ec. 
v.  58.  Vedea  guatarmi  dal  cupido  amante  $ 
v.  61.  Mal  grata  la  fua  grafia  5  ec. 
v.  77.  Cb' io  rinuncio  i  tuoi  fiudi  ^  ec. 
v.  109.  —  --  c  /  bei  cigni  da'  c orbi  ? 
v.  1 3 1 .  Riconfiglia  ad  amore 
v.  143.  La  bifcia  or  lafcia  il fuo  veleno  ,  ec* 
v.  15  2.  £  quanto  iterati  abbracciamenti 
v.  155.  —  —  e  per  lo  falce  il  falce  •> 
v.  210.  Nulla  ten ’  curi  ,  ec. 

C<vw’  rifponder  potè  a  *  /<?  /w#  con  gli  occhi  ? 

Daf.  Rifpòfer  ec. 

v.  223.  .T/  ,  che  infieme  move  a  pietà  te  ,  e  rifa 


v.  239. 


DELL’  O  RIGIN  AL  MS.  73 

v.  2, 39'  al fin  gì  unfi ,  ed  ucci/t .  ec. 

5  che  fi  legge  nella  (lampa  ^  è  da  ancidere  5  verbo 
antico  ^  e  meno  tifato. 

V.  242.  Che  Por  a  non  è  tanta  ,  come  pare  . 

ATTO  I.  SCENA  II. 

v.  32.  S*  adira  5  ?  /»  fpafio  poi  fi  placa 

v.  42.  IJìudio  delle  Mufe  ,  ec. 

così  al  verfo  fi  rende  una  fillaba  ,  che  gli  mancava  . 
v.  46.  Chy  io  fono  ornai  sì  prejfo  alla  mia  morte  , 
v.  66.  A  corre  i  frutti  dai  pefanti  rami 
v.  74.  Così  avvinto  alcun  tempo  y  ec. 
v.  100.  Così  fui  prima  amante  y  cb ’  fapejfi 
v.  102.  —  e  ,  con  qual  modo  y 

v.  114.  TìelP  acuto  dolor  della  puntura  : 

V.  120.  fargia  Artefia  y  ec. 

nella  (lampa  fi  legge  Arefia  ,  fopra  la  qual  voce  il  Me- 
nagio  5)  nelle  Annotazioni  aii’Aminta  ,,  dice  più  cofej 
che  tutte  fvanifcono  per  la  prefente  vera  lezione  . 
v.  1 3 1 .  Io  y  che  fino  in  quel  punto  altro  non  volfi 
v.  158.  Coglion  sì  dolce  il  fugo  , 

Come  fu  dolce  il  mel  che  allora  colfi 
v.  176.  Fu  for^a  che  n ’  ufciffe  y  ec. 
v.  182.  Moro  y  fe  non  ni*  aiti  .  ec. 
v.  206.  —  Tir.  Orsù  confida  , 

v.  211.  Ho  al  mio  difperar  y  ec. 

v.  215.  Dopo  il  verfo  :  F  la  virtù  delP  erbe  ,  e  delle  fonti . 
(  eh’  è  il  214  )  mancano  que’  97.  che  fi  leggono  Cam¬ 
pati  .  Indi  dove  è  il  v.  312.  fegue  in  tal  guifa  : 

Amili.  Ben  lo  conofco  .  Tir.  £  perchè  fappi  ,  quanto 
Il  parlar  di  cofluì  ec. 
v.  216.  Quanto  m*  accenni .  ec. 
v.  318,  Tu  ]  afe  iati  trovar  qui  fra  me\f  ora  . 


A  T- 
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ATTO  I.  CORO. 

V.  6.  Le  terre  y  e  i  ferpi  e c. 

V.  38.  E  fpejfo  0  in  fiune  ,  0  in  lago 
V.  45.  £  le  belle^e  ec. 

ATTO  II.  SCENA  I. 

V.  il*  Oimè  ,  che  tutto  piaga  ,  *  [angue 

V.  41-  —  —  “vellute  cafre 

v.  51.  Per  le  felve  y  e  monti  y  cc. 

v.  65.  —  —  calpefli  y 

v.  83. - tefiè  ri*  ha  detto  y 

v.  89.  —  —  correrle  addojfo  .  „  qui  non  apparisce  alcu- 
,,  na  Varia  Lezione  .  99 

ATTO  IL  SCENA  II. 

v.  2.*  C/>’  Aminta  amajfe  ec. 
v.  34..  Che  me  ne  dette  dubbio  .  ec. 
v.  37.  *5V©r’  ftagno  ec. 

v.  61.  Con  gli  occhi  al  lago  ec. 

V.  63.  Temendo  y  eh*  io  il fuo guatar  guatajjt  y 
v.  69.  Che  non  erano  già  zc. 

Vt  85. - che  imparar  vuol  d *  Amore  y 

v.  95.  Non  porlo  in  rime  .  ec.  yy  Parendo  a  noi  quella  la 
yy  vera  e  legittima  lezione  ,  Pabbiamo  ricevu- 
yy  ta  nel  nolìro  tefto>  invece  di  parlo  y  che 
„  non  ha  fenfo  .  yy 
v.  137.  Che  l*  abbia  fempre  prejlo  ec. 
v.  1 42.  /<?  già  non  più  ,  Amor  nel  regno  fuo 
v.  145.  Faccia  altri  or  la  fua  parte  .  ec. 
v.  163.  Crudel  y  ti  darà  il  cor  ec. 
v.  1 7  3.  E  «(?//’  /’  rfwar  ec. 

V.  184.  Pafca  y  e  curi  le  gregge  y  ec. 
v.  206.  Che  tu  in  andando  al fiume  ec. 


A  T- 
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DELL’  ORIGINAL  MS. 

ATTO  IL  SCENA  III. 

V.  6.  A  lei  y  €ui  tanto  [piace 
v.  17.  —  --  ma  fa  luogo  , 
v.  28.  Hi  fogna  a  maggior  uopo  ec. 
v.  41.  Ida  non  fa  già  ,  che  tu  ci  abbi  d 9  andare « 
v.  57.  —  —  Tir.  Or  mi  rifpondi  : 

v.  76. - Am.  Andar  io  voglio  y 

v.  80.  Credi  dunque  tu  ,  fciocco  ,  ec- 
v.  94.  Chy  a  lei  difpiace  ,  e  che  [piacer  ec. 
v.  103.  —  —  non  [ai  tu  ,  fe  V  tempo  f ugge  ? 

ATTO  II.  CORO. 

r.  8.  Non  Liceo  nel  d imo  fra  y 

ATTO  III.  SCENA  1. 

v.  11.  Nel  loco  ove  la[ciailo  ,  ec. 
v.  12.  /roiw  /»** ,  ni  orme  ec.  qui  non  è  alcuna 
Varia  Lez.  ,, 

v.  32.  Forfè  arrivar  potrebbe  egli  medefmo  . 
v.  74.  —  —  in  quelle  membra  belle  ,  5>  nè  meno  in  quello 
»  luogo  fi  fa  vedere  varietà  alcuna  . 

ATTO  III.  SCENA  II. 

v.  8.  T{agionamenti  in  vano  ?  ec. 

Tu  temi  del  mio  bene  ? 
v .  zi.  Che  io  lei  ben  conofco  , 
v.  34-  §naly  animo  fia  il  tuo  ,  quando  faprai 
v.  46.  manca  nel  MS. 

v.  6 1. - cì  ha  V  nome  daW  elee  . 

v.  64.  «0# yi?  dove  ec. 

v.  66.  Gocciolava  una  bava  fanguigna  : 
v.  73.  Seguo  lor  traccia  y  ec. 
v»  76.  E  pe  ì  vejìigi  lor  ec. 
v.  140.  Aminta  5  afpetta  y  afpetta  : 

que- 
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quella  replicazione  rende  molta  evidenza  ,  e  fa  veder 
Dafne  correr  dietro  ad  Aminta  con  quella  energia 
che  pone  innanzi  agli  occhila  cofa  ,  che  pare  altrui 
non  udirla  >  ma  vederla  . 

ATTO  IV.  SCENA  I. 

V,  36.  Un  velo  ,  eh*  avea  avvolto  ec. 
v.  40.  E  per  la  tema  ec. 

V.  72.  Più  che  lo  fpirto  della  vita  tua  . 
v.  95.  Veramente .  Sii.  E  tu  ciò  ec. 
v.  97.  —  —  oime  5  cerchiamlo  ,  ec. 
v.  100.  Il  feguii  ben  ,  ec. 
v.  114.  —  —  inacerbi fei 

v.  136.  Mandi  fovra  co[ìei .  ec.  55  Lezione  ricevuta  nel 
,9  noftro  tefto  . 
v.  138.  —  —  lajci  la  vita  , 

ATTO  IV.  SCENA  IL 

v*  3-  Nè  odo  alcuna  cofa  ,  ond’io  ec.  ,,  cosi  fi  legge  nell* 
,,  Aldina  del  1583.  e  nelle  altre  antiche)  e 
5,  perciò  anche  nella  noftra  »  55 
v.  40.  - Io  forfi )  e  corji 

ATTO  V.  SCENA  UNICA. 

v.  3.  Non  è  dura  9  ed  obliqua  *  ec. 
v.  47.  Volere  è  quel  che  manca 

Al  concorde  voler  dì  ambi  due  loro  . 

V.  52.  Di  sì  dolce  presidio  la  vecchiezza  : 
v.  137.  Vanno  foave  e  caro  condimento  ! 

ATTO  V.  CORO. 

v.  4.  "Raddolcito  ejfer  puoi  e  ec. 


Jtjffen* 
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; Efièndofi ,  fecondo  /’  nofira  diligenza  ,  voluto  raffron¬ 

tare  ilprefente  lefio  delP  Aminta  copiato  dall 5  Aldino  in  4. 
/afe1/  1590.  ^0»  quel  di  "Poma  del  1700.  *7*  8.  il  quale  affer¬ 
ma/!  tratto  dall *  Aldino  del  1583.  1 2.  »«*><?  alla 

Parte  I.  delle  Pjme  e  Profe  del  Taffo  ,  malamente  creduto 
il  primo  di  tutti  y  yf incontrate  le  feguenti  differente  y 
/#  lettera  A  aggiunta  alle  quali  Jignìfica  che  così  appunto 
Jìa  imprejfo  nella  f addetta  Ed i tiene  Aldina  del  1583.  ora 
di  nuovo  diligentemente  da  noi  confultata  y  onde  non  fi  fa 
iene  intendere  per  qual  cagione  fi  fiano  introdotte  quelle 
mutatjoni  nella  Romana  fopraccennata  y  non  o/ìante  una 
tal  protefia  , 

Le  Lezioni  in  carattere  tondo  dinotano  leda  noi 
feguitate  s  e  quelle  in  corfivo  fi  offervano 
nella  Romana  . 

PROLOGO, 
v.  40.  l’Amor  A  )  Amor 

ATTO  I.  SCENA  L 

v.  36.  impiegar  A  )  J 'pendere 
v.  66.  fupplicando  À  )  e  fupplicando 
V.  150.  Che  pur  han  A  )  Che  han  pur 
v.  194*  nello  ’nferno  A  )  nell*  inferno 
v.  208.  e  coni’  rifpofe  A  )  e  che  rìfpofe 
v.  212.  puote  A  )  potè 

v.  ult.  faper  )  faver 

ATTO  I.  SCENA  IL 

w.  43.  Ciò  eh5  agli  altri  fi  cela  .  Am.  Io  fon  contento  ,  \ 

5,  Di  quello  verfo  fe  ne  fan  due  nella  Rom.  53 
v.  50,  Dove  A  )  Ove 
v.  131.  fino  A  )  fino 


v.  137. 


7S  ALTRE  VAR. 

v.  137.  novo  A  )  tanto 

v.  158.  Colgon  )  Coglion  ))  in  quello  folo  luogo  fi  è  arbi- 
trato  5  riponendo  Cì/^ì/;  in  vece  di  Coglion  » 
,,  e  ciò  per  ifchivare  P  equivoco  * 

V.  187.  turbato  A  )  interrotto 
v.  189.  e  già  tre  A  )  già  tre 
v.  190.  fpighe  A  ) [piche 
v.  220.  pronoftichi  A  )pronofiici 
V.  261.  le  cortine  A)  e  le  cortine 

ATTO  I.  CORO. 

v.  50.  Ai  detti  il  fren  ponefti,  ai  palli  Parte  :  A)  9,Que- 
fto  verfo  fi  è  lafciato  fuori  nella  Romana  . 

ATTO  II.  SC  E  NT  A  I. 

v.  8.  un  dolce  A  )  il  dolce 
v.  11.  tutte  piaga  )  tutte  piaghe  fi) 
v.  18.  al  bel  A  )  il  bel 

V.  26.  quando  io  ti  porgo)  quando  ti  porgo  9)  A.  quart- 
9)  do  ti  porto 

V.  29.  quand’  io  t’offrifco  )  quand''  io  ojfertfco  95  cattiva 
Lez,.  Aid.  )) 

V.  42.  cofcie  A  )  cojce 

v.  54.  sì  fatto  io  fia  A  )  sì  fatto  fia 

v.  SS.  fin  che  A  )fin  che 

ATTO  II.  SCENA  II. 

V.  17.  e  qual  dia  A  )  qual  dia 

v.  82.  rifpettofo  è  fuor  A  )  rifpettofo  fuor 

v.  101.  aitar  A  )  aiutar 

H.  112.  frefeo  A  )  dolce 

v.  148.  fia  A  )  fia 

V.  166.  ahi  A)  ab 

A  T- 

(1)  L*  Aldina  del  1583.  legge:  tutta}  piaga  ,  e  tutto 
[angue  3  ma9  per  quanto  ci  pare*  poco  felicemente  . 


LEZIONI.  7» 

ATTO  li.  SCENA  III. 

v.  53*  Cofa  io  non  A  )  Cofa  non 
v.  70.  abbi  )  abbia 
v.  89.  o  tua  A  )  tua 
v.  93.  tu  A.  )  che 

ATTO  II.  CORO. 

v.  li.  colui  eh5  impara  )  colà  s' impara 

ATTO  III.  SCENA  I. 

v.  li.  Buona  pezz’ ha  )  Buona  pe\\a 

v.  26.  Duo  potenti  inimici  A  )  t)ue potenti  nemici 

v.  32.  egli  ifteffo)  eglijlejjo 

ATTO  III.  SCENA  IL 
V.  31.  efler  A  )  d'ejfer 

v.  7  5.  Dentro  alla  —  non  la  A  )  Dentro  la  --  non  li 
v.  79.  indi  A  )  ivi 

v.  91.  Tramortito  è  d*  affanno  )  Tramortito  d y  affanno 
V.  92.  rifpira  A  )  refpira 

ATTO  III.  CORO. 

r.  7.  e  con  amar  )  con  amar 

ATTO  IV.  SCENA  I. 

v.  31.  venia  A  )  veniva 
v.  36.  al  crine  A  )  il  crine 
v.  73.  e  follo  A)  0  follo 

V.  132.  accolto  Raccolto  ,,  fi  è  giudiciofamente  reflituito 
5>  nella  Romana  ,  mentre  negli  antichi  tedi 
leggevafì  malamente  avvolto  . 


A  T* 
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ATTO  IV.  SCENA  II. 


3- 

32. 

33- 

36. 

52. 

55- 

61 . 

65. 

174* 

183. 


onci’  io  mi  A  )  onde  ini 
Finir  la  vita  fua  ) 


35  Si  fono  ommeflì 


1 3* 
64. 

79- 

ult. 


Col  chiamar  il  tuo  nome  .  ) 

3,  nella  Romana  per  lupina  negligenza  .  33 
tele  A  )  te/o 

Pale)  Palla  ,3  è  errore  3  benché  fi*  nell’ Aldina 
„  del  15S3.  „ 
balzi  A.  )  bal^e 

in  vifo  )  il  vifo  33  oltre  a  IP  efler  confermato  dall5 
33  Aldina  del  1590.  pare  anche  più  elegante.  ,3 
a  mio  A)  al  mio 
gi'a  non  A  )  non  gih 
nel  mondo  A)  al  mondo 

ATTO  V.  SCENA  UNICA. 

(  così  dee  leggerfi  3  non  Prima  .  ) 
più  folli  )  tufofti 

preponendo  )  proponendo  9,  errore  delle  antiche.  99 
piue  A  )  più  33  così  alle  volte  in  fine  del  verfo 
33  ufatio  di  fcrivere  i  poeti  .  33 
e  ritrovar  )  a  ritrovar 

ATTO  V.  CORO. 


v.  3-  difperando  A  )  fofpirando 
v.  8.  cheggio  A  )  cbieggio 


Alcune  altre  non  fi  fono  notate  3  effendofi  giudicate  piut- 
tollo  errori  degli  llampatori  Romani  ,  i  quali  anche  han¬ 
no  errato  fpefiìfifimo  nel  numerare  i  verfi  dell’  Aminta 
nella  loro  edizione  . 


I’  AL- 


L’  ALCEO 

FAVOLA 

PESCATORI  A 

DI  ANTONIO 

O  N  G  A  R  O 

PADOVANO. 

Tratta  emendattffima  dalla  Edizione  che 
ne  fece  in  Venezia  Francesco  Ziletti 
1*  anno  1582.  in  8.  creduta 
la  prima  di  tutte . 


IN  PADOVA.  CIO  IO CC XXII. 

Prato  GIUSEPPE  COMINO. 

Con  Licenza  de'  Superiori. 


*  ■  ì 
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Alcune  Notizie  intorno  alla  per  fona  di 

ANTONIO  ONGAROj 

E  alla  Tua  Favola  Pefcatoria 
intitolata  L’ ALCEO. 

Janus  Nicius  Erytbraus  y  Pinacotbeca  /.  pag.  166. 

ANTONI  US  ONGARUS. 

INclyta  Farnefianorum  Principum  aula  y  non  folum 
rerum  geftarum  gloria  y  veruni  etiam  optima  qus- 
que  ingenia  alendi fovendique  laude  floruic  .  Etenim 
jam  inde  ufque  ab  ejus  nafcentis  exordio  ,  eXquifitos  e 
toto  orbe  terrarum  liberalium  artium  antiftites  evo- 
cavit  y  ornavit  opibus  y  &  honoribus  auxic  .  In  iis  nu- 
meratur  Antonius  Ongarus  y  poeta  perfacetus  ac  dul- 
cis  y  cui  fi  longius  tempus  ingeni i  augendi  &  declaran- 
di  fuilfet,  poeticum  illius  ingeniuni  ad  fummam  poefis 
laudem  pervenifiet .  Nam  y  ut  illis  rhythmis  apparet 
qui  adolefcentium  ingeniofiorum  manibus  teruntur  y 
multa  ejus  funt  egregie  inchoata  y  nihil  piane  perfe- 
Aura  y  quod  celeri  morte  interceptus  y  extremam  illis 
manum  addere  non  potuerit  .  Edidit  etiam  infignem 
fabulam  pifcatoriam  ,  *  A  LCEI  nomine  i  qus  quo- 
niam  eodem  erat  argumento  quo  olim  Torquatus  Taf- 
fus  Amyntam  fuum  y  paftoritiam  eclogam  ,  fecerat  y  & 
quia  per  maritimos  homines,  &  in  aqua>  more  pifcium, 
vitam  agentes  agebatur ,  ficut  illa  a  terreftribus  ac 
montanis  ;  vulgo  y  joci  caufa  ,  Amyrtta  madidus  appel- 
labatur  .  Neque  in  ilio  lepido  facetoque  carminis  ge- 

F  a  nere 

*  t^eggejt  nell'  Eri  trio  A  ma  ry  11  idi  per  difetto  di  me¬ 
moria  . 
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NOTIZIE  DI 

nere  minor  eft  habitus  in  quo  Rernia  princeps  enitijit  » 
Nani  Francifcuni  Panicarolam  5  concionatorem  fui 
temporis  longe  eloquentiflìmum ,  per  cpiftolaii}  facetif* 
fimam  adiit  5  rogans  eum  ,  ut  novem  fpeciofiflìmas  vir- 
gines  ?  fummo  loco  natas  *  novem  videlicet  Mufas  ,  ad 
egeftacis  terminos  prope  reda&as  5  populi  mifericordiae 
commendaret  ;  ac  meretricem  in  primis  nobilem  9  quas 
fuas  immani  precio  fcortatoribus  noèìes  elocabat  >  in 
frane  fententiarn  Etvufco  facetoque  allocutus  eft 
inine  ; 

Si  inibi  notte  una  contìngant  gaudio  de  te  } 

Ejficiam  fulvo  nitidoque  ex  are  capiltos 

Jpfe  tibi  ,  oraque  mifla  xofis  niveifque  ligujlris  5 

Atque  ebore  ex  Indo  peSlus  collumque  corufcum  ; 

Et  r  ed  darri  rofeis  fpettanda  labella  pyropis  , 
Unionumque  fimul ,  prò  dentibus  ,  agmina  tradam  ? 
%uod  tibi  fi  nummi  potius  ,  quam  munera  tanta  > 
Sunt  cordi  ,  pam  lata  vale  y  nil  te  moror  ultra  - 

Obiit  fiorenti  etiam  tum  aetate  ,  magno  iis  quibus  erat 
unice  carus  ,  dolore  ac  lu&u  reli&o  . 

Giovan  Mario  Crefc  imbeni  nella  Storia  della 
Volgar  Poefia  della  edizione  2.  a  c.  74. 

Il  qual  componimento  (  cioè  la  Favola  Paftorale)  fu 
poi  perfezionato  da  Torquato  Tallo  col  fuo  belliffim» 
Aminta  ;  e  quindi  Antonio  Ongaro  prefe  configlio  di 
formar  la  Favola  Pefcatoria  ,  non  men  bella  ,  e  leg¬ 
giadra  ,  come  fi  cenofce  effer  /’  Alceo  ,  che  egli  diede 
alia  luce  . 


Lo 


ANTONIO  ONGARO.  S5 


Lo  ftejfo  Crefcimbeni  y  ivi  a  c.  170. 


L*  invenzione  della  Favola  Pefcatoria  della  qua¬ 
le  accrebbe  la  Volgar  Poefia  Antonio  Ongaro  *  Pa¬ 
dovano  )  ingegno  (limati  (fimo  nell4  Accademia  degl* 
Illuminati  9  iftituita  9  e  protetta  dalla  virtuofiftìma 
Marchefa  Donna  Ifabella  Pallavicina  ,  avrebbe  all’ 
Autore  apportato  il  medefimo  onore  ,  che  la  Paftorale 
recò  al  Tatto  »  a  cui  P Ongaro  per  poco  Copra  vvitte  ,  fé 


egli 

*  il  Crefcimbeni  a  c. 484.  della  fuddetta  Storia  vuole  che  in 
quefto  luogo  in  vece  di  Padovano  *  fi fofiituifca  ,  erede- 
fi  Nettunnefe  :  ma  non  fi  fa  vedere  con  qual  fondamento y 
mentre  un  verfo  d ’  un  Sonetto  fcritto  da  Girolamo  9  e  da 
Michele  finis  in  lode  dell ì  Ongaro  e  premejfo  alla  I.  edi» 
<fione  dell'  Alceo  ,  ci  fa  an\i  confermare  nel!*  opinione 
cP  egli  fojfe  veramente  Padovano  .  il  verfo  e  quefto  : 

Per  cui  porta  laBRENTA  illuftre  il  corno . 
Se  il  Crefcimbeni  poi  ha  prefo  motivo  di  fare  a  fe  fteffot 
una  tal  correzione  da  que 5  verfi  : 

Alceo  9  eh’  è  prima  gloria  ed  ornamento 
Di  quefto  mar  ;  che  nacque  nel  Gaftello 
Che  dal  gran  Dio  delP  onde  ha  prefo  il  nome  * 
t  quali  fi  leggono  verfo  il  fine  della  prima  Scena  dell'  Atto 
l.fie  certamente  ingannato  ,  mentre  per  Alceo  non  fi  dee 
intendere  il  Poeta  y  fi  andò  egli  mafeherato  fotto  il  nomo 
di  Timeta  ,  altro  perfonaggio  della  Pefcatoria  ,  còme 
chiaramente  ben  cinque  volte  appari fee  dalle  Compofizioni 
poetiche  tn  lode  delP  Ongaro  premejfe  alla  Favola  :  e  vol¬ 
le  P  Ongaro  anche  in  ciò  imitare  il  T affo  ,  il  quale  nell * 
Aminta  nafeonde  fe  fieffo  non  fotto  il  nóme  di  Aminta  9 
eP  è  il  principal  perfonaggio  y  ma  bensì  fotto  quello  di 
Tirtt  .  Avrà  facilmente  P  Ongaro  voluto  accennarejcon 
quet  nome  qualche  Signore  di  Cafa  Colonna  *  di  cui  era 
il  c  a fi elio  chiamato  Nettunno .  F  3 
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egli  ne  avelfe  pigliate  le  fole  regole  dal  medefimo  Taf- 
jfo  9  e  non  fi  foflfe  fervito  dell5  Aminta  di  lui  ,  come  di 
fceda  ,  e  modello  .  Ma  non  per  quello  dee  negarfi  all* 
Ongaro  1*  immortalità  del  nome  j  perciocché  il  Tuo 
Alceo  è  di  tanta  leggiadria  ricolmo  ,  e  di  tanta  grazia  , 
e  con  sì  vivo  ,  e  proprio  collume  lavorato,  che  può  an¬ 
noverarli  tra  le  cofe  più  preziofe  che  vanti  la  Volga* 
Poefia  . 

Il  Cr e fc imbeni  a  c.  228.  del  Volume  I.  de *  Coment arj 
intorno  alla  fua  IJìoria  della  Volgar  Poefia . 

Poco  dopo  la  pubblicazione  della  famofa  Favola  Pa- 
ftorale  dell*  Aminta  di  Torquato  Tallo  ,  Antonio  On¬ 
garo  ne  produlfe  una  Pefcatoria  con  titolo  d’ Alceo  y 
che  fu  recitata  la  prima  volta  in  Nettunno  ,  luogo  ma¬ 
rittimo  ,  e  deliziofo  della  Campagna  Romana  ,  l’anno 
1582.  ed  ha  in  ogni  cofa  tanta  fomiglianza  con  quella 
del  Talfo  ,  che  ,  Tenebrando  una  cofa  llelfa  ,  trafpor- 
tata  dal  bofco  al  mare  ,  comunemente  le  fu  dato  il  fo- 
prannome  d*  Aminta  bagnato  .  Quella  invenzione  pia¬ 
cque  anch’elfa  oltre  modo  al  fecolo  ,  e  però  montata  in 
illima  molto  fu  favorita  da*  Poeti,  e  da*  Teatri  di 
que*  tempi . 

ho  fi  e  fio  nella  Parte  2.  del  Voi.  2.  a  c.  419, 

Dell  'Alceo  dell’  Ongaro  dà  giudicio  Vincenzio  Gra¬ 
vina  (  a  )  affermando  >  che  egli  conferva  gran  parte 
della  convenevole  femplicità  ,  la  quale  è  il  più  bel  pre¬ 
gio  di  fimili  componimenti  \  e  del  medefimo  fa  onore- 
vol  menzione  1*  Abate  Fontanini  nel  fuo  eruditillìmo 
Aminta  Difefo  (  b  )  . 


(  a  )  %ag.  Poet .  lib.l.  n.  il.  pag. 20 1. 
(  b  )  Pag.  163. 
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ALCUNE  EDIZIONI 

DELL’  ALCEO. 

1581  Alceo  y  Favola  Pefcatoria  di  Antonio  Ongaro  .  J{e- 
citata  in  Nettunno  ,  Cajlello  de'  Signori  Colonne/i  :  e 
non  più  pofa  in  luce  .  In  Venezia  apprejfo  Francefco 
Ziletti  .  in  8.  l’Autore  lo  dedica  con  una  Tua  let¬ 
tera  Agl'  Illujlri  fratelli  il  Sig .  Girolamo  y  ed  il  Sig. 
Michele  Qui s  .  Leggonfi  avanti  la  Favola  alcuni 
Componimenti  in  lode  dell’  Autore  »  E  tutto  ciò 
fedelmente  sy  è  da  noi  fatto  riftampare  nella  no- 
lira  Edizione  :  non  piacendoci  punto  il  coftume 
degli  avari  ftampatori  ,  i  quali  per  rifparmiare 
un  poco  di  carta  levano  nelle  riftampe  loro  e  De¬ 
dicazioni  >  e  Lettere  ,  e  altri  ornamenti  limili  . 

1599  Alceo  y  Favola  Pefcatoria  del  Sig.  Antonio  Ongaro  . 
A  Ili  molto  Illujlri  fratelli  y  il  Sig.  Conte  Ferrante  y 
ed  il  Sig.  Conte  Luigi  Montecucoli  .  In  Venezia  prejfo 
Giovambatijla  Bonfadino  in  12. 

1606  In  MeJJìna  \  comeattefta  l’Allacci  nella  Dram¬ 
maturgia  pag.  9.  riferito  dal  Crefcimbeni  nella 
Storta  della  V.  P.  a  c.  377» 

1613  In  Venezia  per  Pier  Ber t ano  .  in  12. 

****  Sei  volte  prima  della  feguente  edizione  di  Ferra¬ 
ra  fu  Rampato  l’Alceo  in  Venezia  ,  e  molte  altre 
volte  in  diverfi  luoghi  y  per  teRimoniaoza  del 
fuddetto  Allacci  nel  citato  luogo  . 

16x4  L' Alceo  Favola  Pefcatoria  dy Antonio  Ongaro  y  fat¬ 
ta  *  recitare  in  Ferrara  dall ’  llluftrijjìmo  Sig.  En\o 

Ben - 

*  Non  fu  recitata  altrimenti  y  come  attejla  lo  ftampatore 
nella  lettera  a ’  Lettori  y  e  ciò  y  per  varj  accidenti  :  fu 
bensì  y  in  vece  dell' Alceo  y  fatta  recitare  y  e  J lampare  da 
En\o  Bentivogli  fuddetto  Pldalba  Tragedia  con  gl ’  in- 

F  4  tra - 
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j pentitogli  mentre  là  fecondò  volta  era  Principe  dell* 
Accademia  degl 5  Intrepidi  ,  con  gl ’  Intrame\\i  *  del 
Sig.  Cavalier  Batijìa  Guarini  ,  defcritti  ,  e  dichia - 
rati  dalP  Arficcio  ,  Accademico  Ricreduto:  aggiun¬ 
tici 

trameni  preme (fi  nel  frontìfpìfro  dell 9  Alceo  ,  dV 

*«  differenti  quei  che  fi  leggono 

nella  riferita  e  di -fon  di  Ferrara  . 

*  Il  Crefcimbeni  a  car.  376.  della  Storia  della  V.  P. 
così  dice  :  Sopra  gl' intermedj  dell'  Alceo  Favola  Pajìo - 
*W<?  dell 5  Ongaro  ,  o/r/V  <*//’  flati  defcritti  ,  e 
chi arati  dall *  Arficcio  Accademico  Ricreduto  ,  Or- 
Magnanini  Ferrarefe  difeorfi  lo  fteffo 

Arficcio  ;  ed  il  tutto  infieme  colla  Favola  fu  riflampato 
in  Ferrara  dal  Baldini  1614.  in  4.  Nel  fronti fpifiio  di 
quefta  edizione  fi  dice  ,  i  mentovati  intermedj  ejfere  del 
Cavalier  Batìfla  Guarini  y  e  ciò  confente  anche  il  dotti  fi- 
fimo  Monfigncr  Fontanini  Am.  Difi  pag,  146*  contuttociò 
il  Magnanini  li  dichiara  per  ficai  nella  lettera  pafla  avan¬ 
ti  alle  fue  Legioni  Accademiche  fopragli  Occhi  facciata, 
e  noi  li  giudichiamo  tali  ■>  perchè  ,  nè  egli  era  uomo  da 
appropriar/!  le  altrui  fatiche  ,  nè  lo  fiile  di  efifi  Intermedi 
c  punto  conforme  a  quello  del  Guarini  y  e  di  queflo  pare¬ 
re  è  anche  P  eruditi  filmo  Malate fla  Strinati  ,  che  infie¬ 
me  con  noi  l'ha  efatt amente  confederato  .  Ma  perchè  tal 
riftampa  fu  fatta  dopo  la  morte  del  Guarini  y  filmiamo  y 
che  per  maggior  credito  dell ’  Opera  foffero  lafciati  correre 
gP  Intermedi  fiotto  nome  di  quello  ,  e  anche  per  qualifi¬ 
car  le  fatiche  y  che  intorno  ad  efil  aveva  fatte  il  Magna¬ 
nini  y  defcrivendogli  y  e  dichiarandogli  y  e  facendovi  fio- 
fra  anche  alcuni  Difeorfi y  come  dalla  detta  riflampa  fi 
viconofce  y  e  non  parere  y  che  d' una  fua  propria  co  fa  egli 
avsffe  voluto  fare  cotanta  pompa  . 

In  propofito  poi  di  quefli  Intermedj  y  il  Conte  Fulvio 
Tefli  in  una  lettera  fritta  al  Conte  Ottavio  Tieni  fi  fe¬ 
ce 
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tici  apprejfo  alcuni  Dìfcorfi  del  mede  fimo  Afficelo  f opra 
ciafcheduno  latramelo  .  In  Ferrara  ,  per  Vittorio 
Baldini  fiampator  Camerale  .  in  4.  Lo  lìampatore 
dedica  il  libro  con  lettera  alP  lllujtrifs.  e  Pjveren- 
dijfimo  Sig.  Cardinal  Serra  .  In  quella  edizione 
manca  il  Prologo  5  e  tutti  i  Cori  dell’  Autore  \  ed 
è  in  piu  d5  un  luogo  alterata  poco  felicemente  . 

1621  Riftampa  di  quella  del  1599.  In  Venezia  ,  appref - 
fo  Gbirardo  Imberti  .  in  12.  Un  faggio  della  cor¬ 
rezione  maravigliofa  di  quella  edizione  fia  il  pri¬ 
mo  verfo  9  che  così  ivi  lì  legge  : 

Se  ben  non  mi  palefo  il  nome  mio  ; 
come  pure  1’  enorme  mancanza  di  32.  verlì  nella 
Sc.i.  del  i.  Atto  }  cioè  dal  verfo  174.  fin  al  207* 
e  così  con  vergognolìHìmi  errori  va  continuando 
lino  al  fine  .  Simil  razza  di  llampatori  è  veramen¬ 
te  l5  obbrobrio  delle  città  5  e  ’1  vituperio  delle 
lettere . 

1722  La  prefente  rillampa  tratta  fedelifUmamente 
dalla  prima  edizione  ,  colla  giunta  però  delle  no¬ 
tizie  5  e  delle  edizioni  fopra  llampate  .  In  Padova 
prejfo  Giufeppe  Cornino  in  8.  dopo  l5  Aminta  del 
Talfo  .  Si  fono  in  quella  la  prima  volta  numerati 
i  verlì . 


AGL5 

ce  beffa  della  locuzione  ufata  dall ì  Arficcio  f 'addetto  nelle 
'Dichiarazioni  di  efft  9  e  il  Magnanini  rifpofegli  fotto  no¬ 
me  d'Alfonfo  Ferrarmi  detto  il  Pia\zaruol°  Fabbro  di 
Quartefana  ;  ed  ambedue  tali  fcritture  di  carattere  dello 
Jleffb  Magnanini  fi  con  fervano  in  Ferrara  appreffo  il  Do:  - 
tor  Giufeppe  Lanipnì  ec.  Vedi  anche  a  carte  56.  del 
Volume  V.  de’  Comentarj  dello  lìe/To  Crefcim- 
beni . 
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AGL’  ILLUSTRI  FRATELLI 
IL  SIC. 

GIROLAMO 

ED  I  L  S  I  G. 

MICHELE  ruis. 

LLU  STRI  Signori  mici  . 
Per  tre  caufe  principali  fi 
foglio  no  dedicar  ly  opere  ; 
o  per  fperanza  di  dover 
per  mezzo  di  e(fa  dedi¬ 
cazione  confeguir  qual  eh' 
utile  5  o  per  render  ncomp  enfia  de  bencficj 
ricevuti  5  o  per  procacciare ,  per  dir  così , 
tutore  ad  effe  opere .  La  prima  caufa  non 
poteva  muover  me  a  donare  alle  lllufiri  Si¬ 
gnorie  voftr  e  quefia  mia  Favola ,  perche  fa- 
pevo  benijjìmo  eh'  elle  non  hanno  b  fogno 
d' altro  fiimolo  per  far  beneficio  altrui ,  che 
della  loro  innata  cortefia  ;  nè  meno  la  fe¬ 
conda  5  perchè  5  ejfendo  le  cor  te  fi  e  eh'  io  ho 
ricevute ,  infinite ,  e  quefia  mia  P e fc atonia 
picciohfjima  3  e  di  niuna  valuta  5  troppo  difi 

ugna - 
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nettale  farebbe  il  cambio .  Refla  adunque 
cti  io  fia  flato  mojfo  dalla  terza;  e  così  è 
va  vero  ;  perchè  prevedendo  io ,  che  molti 
farebbono  flati  coloro  che  averebbono  detto 
effer  poco  dicevole  a  un  giovinetto  par  mio , 
che  faccia  profeffione  di  Leggi ,  attendere  al¬ 
la  Poefla ,  ed  aver  ardire  di  mandar  le  prU 
mi  zi  e  del  fio  ingegno  nel  teatro  del  mon¬ 
do  ,  conobbi  ejf  irmi  necefj'ario  ritrovar  qual¬ 
che  difenfore  contra  fìmili  dicerie  ;  e  npen- 
fando  tra  me  fleff  ?  più  volte  fopra  cto ,  non 
feppi  eleggere  fchermo  più  fido ,  e  riparo 
più  flcuro  degli  onorati  nomi  loro ,  Si  ag¬ 
giunge  a  quefto  l'opinione  cti  io  tengo ,  ha 
molto  tempo ,  alla  quale  non  voglio  far  tor¬ 
to  ,  cioè ,  che  tutti  gli  amatori  delle  virtù 
che  fono  oggidì  in  Roma ,  fìano  obbligati  a 
confacrare  alle  Signorie  voflre  qualche  lor 
fatica  in  fegno  di  gratitudine  ,  o  per  dir 
meglio ,  di  tributo ,  avendofegli  elle  con  la 
loro  liberalità  fatti  f chiavi,  aprendo  così 
onorato  ridotto  ove  pojfono  convenire  a  tut¬ 
te  l*  ore ,  e  ove  fono  cortefijjìmamente  accol¬ 
ti  ,  ed  accarezzati .  Efca  dunque  il  mio 
Alceo,  portando  fcolpiti  nella  fronte  quei 
nomi  cti  io  porto  fcolpiti  nel  cuore ,  flcuro 

dalli 
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dalle  lingue  de'  malevoli*,  ed  elle  non  fi 
/degnino  accettarlo  ;  che  fe  bene  mifurato 
con  meriti  loro  farà,  picciolo  ,  nondimeno  fe 
fi  mifurerà  con  le  mie  forze,  farà  medio¬ 
cre  ;  fe  con  l*  animo  col  quale  io  lo  dono  > 
grandiffimo .  e  qui  inchinandomi  umilmente 
bacio  le  loro  onorate  mani .  Dì  Roma  il  dì 
25.  di  Agofto  1581. 

Delle  Illujìri  Signorie  vofirc 


VmìliJJìmo  Servitore  » 

Antonio  Ongaro* 


AGL* 
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AGL’  ILLUSTRI  FRATELLI 
IL  S  I  G. 

G  I  R  O  L  A  M  O 

ED  IL  S  I  G. 

MICHELE  RUIS. 


O  Figli  )  o  gloria  d’Adria  ,  e  dell’  Ibero  * 

Scorno  all*  antica  ,  all’  età  noftra  onore  » 
Che  richiamate  dal  lor  lungo  errore 
Le  facre  Mufe  al  bel  feggio  primiero  $ 
Benché  larga  fortuna  5  e  valor  vero 

Di  lauri ,  e  gemme  vi  circondi  ,  e  ’ndore  j 
Benché  y  non  men  che  di  virtute  il  core  , 
Abbiate  il  crin  di  mille  glorie  altero  $ 

Non  vi  fpiaccia  però  >  eh’  anco  ve  ’1  fregi 

Quella  di  mirti  }  ed’  alghe  umil  corona  , 
Baffo  ornamento  a’  voftri  merti  immenfi  5 
Che  riguardando  al  cor  con  che  fi  dona  , 

E  non  al  dono  9  apprezza  il  Re  de’  Regi 
Vii  face  ai  tempio  ,  e  *1  fumo  degl5  incenfi  . 


Antonio  Ongaro . 


DE 
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DEGL’  ILLUSTRI 


SIGNORI  LI  SIGNORI 

GIROLAMO,  E  MICHELE 

R  U  I  s. 

A  A4.  Antonio  Onvaro . 

o 


ODi  mille  virtù  fpirito  adorno  y 

A  cui  verfa  Aganippe  i  dolci  umori  y 
A  cui  chinan  le  cime  i  facri  allori  , 

Per  *  cui  porta  la  B  R  E  N  T  A  illuftre  il  corno  j 
Per  te  la  fama  mille  piume  incorno 

Spiega  dal  mar  vermiglio  ai  lidi  Mori  y 
E  mille  lingue  fnoda  y  onde  t’  onori 
Chi  forger  vede  y  ed  attuffarfi  il  giorno  j 
O  fortunato  te  y  che  con  gl’  inchioftri 

Mandi  te  fteffo  y  e  puoi  mandare  altrui 
Dai  confini  d’ Atlante  agli  Indi  adufti  : 

Ma  affai  più  fortunati  i  nomi  noftri , 

La  tua  mercè  ,  non  valor  noftro  ,  a  cui 
Fien  le  mete  del  dì  termini  angufti . 


*  Vedi  a  carte  Sj. 


DelC 
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Bell *  Illujlrc  Signor  Girolamo  Ruis . 


DAlIe  fpclonche  9  e  dagli  algofi  fieni 

Che  il  gran  Tirreno  in  fe  chiude  ,  e  nafconde  > 
Per  te  ,  Timeta  5  portano  alle  fponde 
Ricche  gemme  le  Ninfe  a  grembi  pieni  : 
Splendon  dell5  aria  i  campi  più  Sereni  , 

Che  più  lucidi  raggi  il  Sol  diffonde  j 

Non  s5  odon  fpirar  1*  aure  *  o  fremer  1’  onde  : 

Par  eh’  Eolo  i  venti ,  e  Teti  il  mar  affreni  : 
Tacciono  i  merghi  >  i  cigni;  ed  Alcione 
Lafcia  i  lamenti  9  e  le  Sirene  il  canto  9 
Cedendo  il  pregio  al  fuon  delle  tue  note  ; 

O  figlio  d’  Adria  ,  o  prima  gloria  y  e  vanto 

Del  mar  ,  novello  Orfeo  5  nuovo  Arione  9 
Che  fai  li  fcogli  erranti  5  el’  acque  immote  • 

Del  Signor  Tiberio  Pale  Ilo . 

Ninfe  >  che  i  ricchi  fondi  d*  Anfitrite 

In  feggio  avete  ,  e  i  liquidi  criftalli  « 

E  per  quelli  arenofi  umidi  calli 
Cantar  Timeta  al  par  de*  cigni  udite  ; 

Voi  che  al  canto  di  lui  fovente  ufeite 

A  guidar  care  danze  ,  e  dolci  balli  , 

Di  lapilli  >  di  perle  5  e  di  coralli 
Fregio  onorato  alla  fua  chioma  ordite  ; 

TrafTe  il  dotto  (i)  Licon  le  Mufe  pria 

Dai  gioghi  di  Parnafo  in  quelle  fponde  : 

Dopo  Licon  9  (2)  Berino  ha  ’1  primo  grido  : 

Sarà  Timeta  il  terzo  ;  e  per  lui  fia 

Non  men  della  città  nobile  il  lido  5 

Mentre  avran  bianche  fpume  >  e  pefei  1’  onde  . 

Vi 

(  1  )  Cioè  il  Sanatare  .  (  2  )  Scardino  I{cta  . 
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Di  M.  Crìjloforo  C afte  II  etti. 

S Pente  le  Ilei  le  ,  e  la  triforme  Dea  , 

Nembo  di  perle  ,  e  di  vermigli  fiori 
Spargea  l’Aurora  ,  e  di  piu  bei  colori 
L’  umido  velo  di  Giunon  pingea  : 

E  Pianeta  maggior  già  tratto  avea 

11  carro  d’  or  dal  mar  Indico  fuori  , 

Che,  fgombrate  le  tenebre  ,  e  gli  orrori 
Dell’atra  notte  ,  il  dì  portar  volea  : 

Ma  1’  armonia  de’  veltri  dolci  accenti 

L’  allettò  sì ,  che  a’  fuoi  cavalli  il  freno 
Ritenne  ,  ed  allumò  più  tardi  il  mondo  : 
L’  onde  increlpar  più  non  ardirò  i  venti  , 
Difcoverfe  Nettun  1*  ifpido  feno  , 

Ninfe  j  e  pefei  lafciar  1*  algolo  fondo  . 


Di  M.  Orazio  Fortunio . 

MEntre  dolce  d’  Alceo  canta  ,  ed’  Eurilla 

Timeta  >  Orfeo  mariti ,  gli  ardenti  amofi  > 
TaceCariddi,  e  Scilla  , 

E  dal  grembo  di  Dori 

Per  appagar  dell’  armonia  1’  udito  » 

Efcono  i  pefei  ai  lito  . 

Correte  pefcatrici  ,  e  pefeatori  , 

Che  far  preda  potrete 
Seni’  oprar  canna  ,  o  rete  . 


Di 
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Dì  M.  Se  fi  ìlio  Pìccolo  mìni . 

G Loria  de’  pefeatori  * 

Che  1’  alghe  innalzi  a  par  de*  facri  allori  } 
Ai  tuoi  dolci  concenti 
Non  fanno  alcun  rumore 
L’  onde  9  gli  augelli  >  o  i  venti  j 
Efcion  le  Ninfe  9  e  i  pefei  al  lido  fuore 
Per  udirti  ;  li  fermano  le  Stelle  9 
E  Giunon  ride  9  e  Teti  fi  tranquilla  * 

Polle  in  bando  le  nubi  ,  eie  procelle  9 
Mentre  d’  Alceo  l’amor  canti  9  e  d’Eurilla  . 


Di  M.  Pompeo  Interverrò. 

Sciogliete  pur  le  barche  dall’  arene  y 
O  voi  che  navigate  > 

E  timor  non  abbiate 

Del  canto  micidial  delle  Sirene  : 

Non  faran  le  tempelle 

Al  cammin  vollro  infelle  9 

Non  vi  offenderà  Noto  y  od  Aquilone  9 

Che  il  canto  di  Timeta 

A’  più  feroci  venti  il  freno  impone  9 

Le  Sirene  addormenta  >  e  1’  onde  acqueta  , 


IN. 


G 


INTERLOCUTORI. 
Venere  fa  il  Prologo. 


A  I,  C I  P  p  E  . 

Fillira. 

Eurilla. 

Ecco. 

A  LCEO. 

Siluro. 

T I M  E  T  A  . 

Mormillo. 

Tritone. 

Gucone. 

Les  bin  a. 

CoRodiPefcar. 

La  Scena  li  fìnge  nei  lididove  fu 
già  Antio,  dove  è  ora  Nettun- 
no  Cartello  dei  Signori  Colon- 
nefi. 


L*  ALCEO 


DI  MESSER 

ANTONIO  ONGARO. 

PROLOGO. 

Venere  fola . 

E  ben  non  vi  palefo  il  nome  mio* 
Alla  fembianza  }  a  quelli  bianchi 
augelli 

Che  guidano  il  mio  carro  y  efier  mi 
credo 

Da  voi  riconofciuta  .  Io  fon  colei 
A  cui  fopra  gli  aitar  fuman  gl’  in¬ 
celi  fi  5 

In  Pafo  5  in  Gnido  ,  in  Amatunta  9  in  Cipro  : 

Io  fon  la  Dea  del  terzo  Cielo  ,  io  fono 
La  Stella  che  tra  i  lucidi  confini 
Della  notte  5  e  del  dì  fplende  >  e  fiammeggia  y 
Dal  mondo  or  Alba  ,  or  Efpero  chiamata  :  io 

Venere  io  fon  la  madre  dell*  Amore  y 
Che  fcendo  oggi  dal  Cielo  in  quella  parte 
Dove  ferba  i  veftigi  ,  e  le  ruine 
Del  tempio  di  Fortuna  il  lido  ancora  . 

Ma  perche  quello  (Irai  >  eh’  effe r  non  fuole  15 

G  2  Mai 
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PROLOGO, 

Mai  portato  Ha  me  *  dettar  potrebbe 
Dubbio  dell’  effer  mio  ne’  vottri  petti  j 
Vi  dirò  la  cagion  che  qui  mi  mena 
Fuor  del  mio  ftile  ,  in  quella  guifa  armata  . 
Tutti  i  legni  dei  cielo  ha  già  trafcorli 
Sei  volte  il  Sol  dal  giorno  che  d’  Euriila 
Alceo  s’  accefe  $  il  pefcatore  Alceo 
Gloria  del  mar  Tirreno  j  Alceo  >  che  porta 
Aprii  nel  vifo  9  e  nelle  labbra  il  mele 
Più  dolce  affai  di  quel  d5  Ibla  ,  ed’  Inietto  : 
Nè  potuto  ha  con  lagrime  9  o  con  veri! 

Far  men  duro  il  diafpro  onde  s’ impetra 
La  Tua  leggiadra  amata  9  anzi  nemica  ; 

La  qual  piena  di  fallo  5  ed’  alterezza 
Tumida  incede  ,  e  lui  difprezza  ,  ed  have 
Fuor  che  le  fue  bellezze  ,  ogn’  altro  a  fchivo 
E  lo  confente  Amore  ;  onde  il  mefchino 
Perduta  ogni  fperanza  >  o  col  tridente 
Penfa  paffarfi  il  petto  >  o  da  uno  fcoglio 
Nel  mar  precipitarli  >  e  in  quella  guifa 
D’  Euriila  faziar  la  crudeltade  , 

E  fmorzar  le  fue  fiamme  :  io  *  che  non  fono  y 
Se  ben  madre  d’  Amor  ,  vaga  del  fangue 
Di  voi  mortali  9  a  lui  vo  dare  aita  ; 

Perchè  fend’  io  nata  del  mar  ,  V  avere 
Cura  de’  pefcatori  a  me  convienfi  , 

Sì  perch’  ei  la  mi  chiefe  5  e  ’1  nome  mio 
Invocò  ne5  fuoi  veri!  j  e  per  potere 
Far  sì  bell’  opra  ,  ho  già  gran  tempo  attefa 
L’  occafione  >  ed  holla  prefa  al  fine  . 

Dal  convito  di  Giove  ,  ebbro  ierfera 
Tornato  Amore  ,  a  me  fi  pofe  in  grembo  : 

Io  gli  fei  mille  vezzi  ,  e  quando  il  fonno 
Gli  chiufe  le  palpebre  5  lo  ripofi 
Sopra  un  letto  di  rofe  in  paradifo  > 


tot 


PROLOGO. 


Ove  ancdt  dorme  y  e  dalla  fua  faretra 

Quella  faetta  d5  oro  ho  tolta  ,  e  voglio 

Condor  con  effa  a  fine  il  voler  mio  j 

Che  fo  ben  quanto  vaglia  ,  e  di  che  tempra 

La  facelfe  Vulcano  y  e  in  qual  fontana  5S 

Fotte  poi  tinta  in  Cipro  ;  ella  è  portente 

A  deftar  nelle  tigri  y  e  ne5  leoni 

Dolci  voglie  amorofe  y  e  fcaldar  puote 

E  P  Oceano  »  e  il  Caucafo  agghiacciato  y 

Non  che  il  petto  gentil  d’  una  donzella  y  6 0 

Ch’  è  pur  di  carne  :  al  fin  con  quello  llrale 

Eurilla  oggi  da  me  farà  piagata 

Invifibilemente  $  ma  sì  dolce 

Sarà  la  fua  ferita  y  e  sì  foave  y 

Che  voi  n’  avrete  invidia  y  e  bramerete  6S 

Erter  da  me  piagate  in  cotal  guifa  $ 

Nè  voglio  oggi  a  tal5  opra  altra  compagna 
Che  Pietade  ,  d’Amor  nunzia  y  e  minilira  • 

E  perchè  fo  eh5  erter  altrui  più  care 

Soglion  le  cofe  con  perìglio  avute  y  «  7° 

Voglio  condur  P  amante  per  la  via 

Di  gran  perigli  a  tanta  contentezza  . 

Rella  eh5  io  preghi  voi  y  donne  gentili  > 

Che  quafi  il  primo  pregio  a  me  togliete 

Di  grazia  5  di  beltà  ,  di  leggiadria  y  7S 

Che  fe  verrà  ne’  bei  Voflri  occhi  Amore  y 

Dove  ^  lafciato  il  ciel  ,  fpefTo  ei  s5  annida  5 

Far  non  vogliate  maniferto  a  lui 

Quello  mio  furto  ;  che  fe  51  rifapelfe  > 

La  materna  pietà  polla  in  obblio  y  So 

Oferebbe  ferir  coi  dardi  il  petto 

Che  lo  produrte  y  e  che  lì  porfe  il  latte  : 

E  fe  lo  celerete  y  in  ricompenfa  y 
Quando  d’  uopo  farà  ,  far  vi  prometto 
Qualch5  altro  furto  fimile  per  voi  .  $5 

G  3  Dol- 
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tot  PROLOGO. 

Dolce  parlar  d*  Amor  oggi  udiranno 
Quelli  (cogli  ,  quell’ alghe,  e  quell’ arene  . 
lo  Spiegar  faccio  a’  miei  dellrier  le  piume  » 

E  tra  candidi  nuvoli  m’ involvo  , 

Per  llar  nafcofa  agli  occhi  de’  mortali  , 

E  girmene  a  diporto  ,  infin  che  veglia 
L’  ora  di  far  ciò  c’  ho  propollo  .  Addio  • 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Alcippe .  Eurilla . 

I  S  P  O  N  T  I  ,  Eurilla  ,  a  far 
quel  ch’io  ti  dico  * 

Non  perder  neghittofa  i  giorni* 
e  1’  ore  5 

Che  fé  lafci.  paffar  1’  adorno 
Aprile 

Di  tua  fiorita  età*  fenza  gulìare 
I  diletti  d’Amor, te n’  pentirai  5 
Allor  quando  il  pentirfi  nulla  giova  . 

Mentre  hai  sì  biondo  il  crin  ,  sì  vago  il  vifo  * 

Sì  vermiglie  le  labbra  *  ama  chi  t’  ama  * 

Non  fuggir  chi  ti  fegue  .  or  *  non  fovvienti 
Quel  che  il  gran  Pefcator  eh’  in  Adria  nacque*  io 
In  più  d’  un  pino  *  in  più  d’  un  fcoglio  incife  ? 

Che  *  Colui  che  non  ama  effondo  amato  * 

Commette  gran  peccato  .  Sur.  Alcippe  *  affai 
Mi  maraviglio  che  tu  creda  quelle 
Fa vole  de’ poeti  *  e  fogni  *  e  ciancie  .  15 

G  4  Ale.  Tu 


*  Il  Bembo  nelle  Stante  . 


104  ATTO  PRIMO. 

Ale .  Tu  te  51  vedrai  fe  faran  fogni 9  e  ciancie  * 
Ailor  che  teco  adirerai!!  Amore  9 
E  prenderà  di  te  giufta  vendetta  j 
Perch’  ei  9  come  fignor  che  mai  non  lafcia 
L’ offefe  invendicate  9  e  come  quello 
Che  a  vendicarli 9  luogo  9  e  tempo  afpetta  9 
Ti  chiamerà  fra  le  fue  fchiere  allora 
Che  i  liguftri  9  e  le  rofe  delle  guancie 
Saran  dal  gelo  opprelfe  9  allor  che  ’1  crine 
In  vece  d*  or  9  farà  d’argento  j  allora 
Che  dal  mar  fuggirai  (  col  cui  configlio 
Or  la  chioma  in  vago  ordine  comparti  9 
E  1’  adorni  di  fior  )  per  non  vederti 
Di  crefpe  ingombro  il  vifo  j  e  i  pefeatori 
Fuggiranno  da  te  9  come  s’ invola 
Dalle  murene  fue  nemiche  il  polpo  9 
E  dalle  tefe  infidie  aftuta  occhiata  . 

Se  ti  fu  la  Natura  sì  cortefe 
Delle  ricchezze  fue  9  de’  fuoi  tefori  9 
Non  n’  effer  tu  sì  avara  j  poiché  il  Sole  9 
Ch’  è  alTai  di  te  più  bello  9  a  tutti  molila 
Il  fuo  chiaro  fplendore  :  e  ti  fovvegna  9 
Che  donna  fenz’ amante  è  appunto  come 
Nave  fenza  nocchiero  in  gran  tempefta  . 

Hur.  Altri  d5  Apollo  9  e  delle  facre  Mufe 
Segue  i  facrati  ftudj  9  altri  di  Marte 
Le  fanguinofe  infegne  9  altri  folcando 
Va  di  Nettunno  i  falli  ondoli  campi 
Per  trovar  nuove  genti  9  e  nuovi  mari  9 
E  per  accumular  ricchezze  j  ognuno 
Segue  quel  che  gli  aggrada  :  a  me  diletta 
Viver  così  folinga  9  e  feompagnata  5 
E  fe  ben  non  ho  V  Wo  9  e  ’1  corno  al  fianco 
Nè  la  faretra  agli  0meri  fofpendo  9 
Seguo  Diana  j  e  quanto  feguo  lei  9 
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SCENA  PRIMA. 

Tanto  fuggo  la  Dea  che  Cipro  onora  , 

E  ’1  Tuo  figliuol  ,  che  dall*  ignaro  volgo 
.  E’  flato  detto  ingiuflamente  Dio  : 

Nè  temo  che  mi  piaghi  ,  o  che  m’  offenda  , 

Come  minacci .  Ale .  Ah  cieca  ,  e  femplicetta  j  55 
Non  vedi  ,  e  non  t’  accorgi  , 

Che  di  neceflitate 

Bifogna  confettar  ,  eh’ Amor  fia  Dio, 

Poi  eh’  ei  regge  ,  e  mantiene  P  univerfo  ? 

Dimmi ,  chi  tiene  uniti  6o 

Con  difeorde  concordia  gli  elementi  ? 

Chi  detta  nella  terra  quel  vigore 
Che  di  frutti  ,  e  di  fiori 

I  colli ,  e  le  campagne  adorna  ,  e  vede  ? 

Chi  diede  per  albergo  a’  pefei  il  mare  ,  65 

Alle  fiere  il  terren  ,  P  aria  agli  augelli  ? 

II  tutto  opra  è  d’  Amore  , 

Che  con  eterna  legge 

Il  tutto  informa  ,  e  regge  . 

Eur.  Alcippe  ,  fe  non  baftan  gli  elementi  ,  70 

Regga  le  ftelle  ancora 
Amor  ,  pur  che  non  regga  le  mie  voglie  $ 

Ma  non  le  reggerà  ,  fe  non  vogP  io  . 

Ale.  Ah  più  cruda  de’  venti 

Onde  prenderti  il  nome  ,  75 

Ah  più  fredda  del  ghiaccio  , 

Com’  etter  può  ,  che  la  ftagione  almeno 
Non  ti  muova  ad  amare  ? 

Ora  ritorna  ad  albergar  il  Sole 

Nel  dorato  Monton  di  Fritto  ,  ed’  Elle  ,  80 

E  col  fecondo  raggio 

D’  oftro  dipinge  ,  e  di  fmeraldi  i  campi  . 

Mira  Paria  ridente  , 

Se  non  par  che  d’auaor  ferva  ,  ed  avvampi  : 

Odi  come  rifuona  85 

Dal 
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Dal  gareggiar  degli  amorofi  augelli 
La  felva  ,  e  la  campagna  . 

Là  s’  ode  un  pefcator  ,  che  rifarcendo 
O  la  rete  5  o  la  nafta  , 

La  pefcatrice  fua  cantando  chiama  , 

Che  lafci  la  capanna  ,  e  venga  al  lito  : 

E  colà  vergognofa 

Staffi  una  pefcatrice 

Cantando  le  fue  fiamme  in  rozzi  verfi  : 

Altra  più  fortunata 

Ripofa  il  capo  all’amatore  in  grembo  j 

E  fopra  loro  in  tanto 

Venere  >  di  dolcezze 

Piove  )  ridendo  ,  un  nembo  : 

Or  fra  tant5  allegrezze  * 

Fra  tanti  9  e  sì  diverfi 
Dolci  effetti  d’  Amore  > 

Tu  fola  aver  vorrai 

Di  rigid’  alpe  il  core  ?  Ah  non  fia  vero  » 
Cangia  ,  cangia  penfiero  . 

Eur*  Non  farà  infetto  a’  naviganti  Arturo  , 
Negheranno  il  tributo  i  fiumi  al  mare  * 
Beverà  P  Arno  il  Trace  >  el”  Ebro  il  Tofco  > 
Prima  eh*  alberghi  nel  mio  petto  Amore  . 
Ale.  Ah  crudel  ,  dunque  vuoi 

Negare  albergo  ,  e  ttanza  nel  tuo  petto 

Ad  Amore  ,  or  che  fono 

Tutti  gli  altri  animali  innamorati  ? 

Amano  i  pefei  j  udito  il  fifehio  appena 
Dell’amato  ferpente, 

Efce  dall’  onde  la  murena  >  e  corre 
A’  dolci  abbracciamenti  ; 

Ama  il  polpo  P  oliva  , 

E  P  ama  di  maniera  , 

Che  ,  vedendo  le  reti  circondate 
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Dalle  pallide  frondi  , 

Va  volontario  a  farli  prigioniejo  : 

Il  fargo  ama  la  capra  9 
La  raia  ama  Io  fquadro  9 
La  fepia  ama  la  fepia  ■> 

La  triglia  ama  la  triglia  9 
Il  perfico  P  occhiata  j 
E  per  la  cara  amata 
Il  veloce  delfin  geme  e  fofpira  . 

Che  ?  non  s*  amano  forfè  anco  gli  augelli  ? 
Ama  il  pavon  le  candide  colombe  9 
Ama  le  tortorelle  il  pappagallo  9 
Ama  la  merla  il  tordo  : 

E  tra  mill’  altri  augelli  9 

Ch’  ora  non  mi  ricordo  9  è  grand’  amore  . 

S’  aman’  anco  le  piante  $ 

Arnan  le  fiepi  i  fleffuofi  acanti  » 

E  1’  edere  9  e  le  viti 

Amano  gli  olmi  9  e  i  tronchi  lor  mariti  : 

La  palma  ama  la  palma  in  guifa  tale  > 

Che  non  fa  viver  fola  5  o  fe  pur  vive  9 
Vive  infeconda  9  e  meda  : 

Amano  i  cadi  allori  : 

L’  alno  rifponde  fibilando  all’  alno  > 

E  P  un  per  1’  altro  platano  fofpira  : 

Amano  i  verdi  mirti 
1  purpurei  granati  : 

E  le  pallide  olive  i  verdi  mirti . 

Ma  che  dico  le  piante  9  e  gli  animali  9 
C5  hanno  pur  fenfo  ,  e  vita  ?  amano  i  falli  9 
C’  hanno  P  eflfere  appena  j 
Nelle  rigide  pietre 
Stanno  le  fiamme  afcofe  : 

Ama  il  jacinto  il  rifo  ,  ef  allegria  > 

Ama  P  ambra  la  paglia  > 
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Ama  1’  asbefto  il  fuoco  ; 

Altra  pietra  è  9  ch’accefa 
In  mezzo  1*  acque  avvampa  $ 

Altra  9  che  in  mezzo  all’acque  anco  s’accende  $ 
Altra  5  eh5  eternamente  160 

Lagrima  per  amore  j  or  tu  da  meno 
EiTer  vuoi  delle  pietre  ? 

Ah  difpietata  Eurilla  , 

Quella  tanta  durezza  Ornai  fi  fpetre  . 

O  s*  io  fentilfi  un  giorno  165 

I  fofpiri  dei  pelei  y  e  s’ io  vedelfi 
Le  lagrime  dei  fallì , 

Elfer  forfè  potria  eh’  allora  amallì  . 

Alc>  Tu  fei  9  quanto  fei  bella  9  e  cieca  *  e  forda  % 

Ovvero  tal  t’ infingi  $  che  fe  avelli  170 

Occhi  9  e  orecchie  in  amore  9 
Vedrefti  ,  e  intenderefti 
I  fofpiri  dei  pefei  , 

E  delle  pietre  il  pianto  k 

JEar.  Quando  ,  poco  ha  9  mi  tolfi  dal  drappello  175 
Dell*  altre  pefcatrici  ,  io  non  credea 
Che  tu  m’  avelli  a  ragionar  d’  amore  j 
Onde  9  s’  altro  non  vuoi  9  rimanti  in  pace  . 

Ale.  Penfa  a  quel  che  più  importa  9  e  non  ti  caglia 

Delle  reti  9  e  degli  ami  180 

Tanto  9  che  ti  dimentichi  te  ItelTa  . 

Che  fe  non  s’  ammollifce 

L’ indurata  tua  voglia  9 

Ei  morrà  certo  9  e  tu  della  fua  morte 

Cagion  9  dalla  fua  morte  185 

E  biafmo  9  e  danno  avrai  } 

Danno  9  perchè  non  farà  più  chi  incida  9 

E  canti  le  tue  lodi 

Con  verfi  da  cittade  9  e  non  da  lido  , 

Ne  farà  più  chi  t’ ami  9  190 

Veg- 


SCENA  PRIMA*  io  gì 

Veggendo  che  tu  rendi 

Così  afpra  mercede  a  chi  ti  fegue  ; 

Biafmo  n’  avrai  ,  perchè  ti  farà  dato 
Titolo  di  crudele  5  ed’  omicida  . 

Eur.  E’  chi  è  cortili  che  m’  ama  ,  195 

E  che  ,  fe  noi  riamo  ,  è  per  morire  ? 

Fa  eh’  io  lo  fappia  ,  Alcippe  . 

Ale .  Di  non  fa  per  tu  fingi 

Quel  che  li  fcogli  ,  i  mirti  ,  e  1’  onde  fanno  5 
Non  è  pianta  ,  nè  fallo  in  quelli  lidi  2CO 

Ove  non  fia  dal  fuo  coltello  imprelfo 
Il  tuo  bel  nome  :  o  mifero  !  eh5  incide 
Il  nome  di  colei 

Che  odiandolo  1*  ancide  .  (  205 

Ancora  non  m*  intendi  ?  Eur .  Io  non  t’  intendo  . 
Ale.  Il  più  bel  pefeator  eh’  adoperale 
Giammai  la  rete  j  oi’  amo  y 
Il  più  vago  ,  il  più  faggio  ,  il  piu  gentile  y 
Il  più  caro  alle  Mufe  ,  ed  alle  figlie 
Di  Doride  e  di  Nereo  :  ora  m’ intendi  ?  2 io 

Eur.  Io  non  t’  intendo  ancora  . 

Ale .  ALCEO,  eh5  è  prima  gloria  ,  ed  ornamento 
Di  quello  mar  ;  che  nacque  nel  Cartello 
Che  dal  gran  Dio  dell’  onde  ha  prefo  il  nome  > 
Soave  ardor  di  mille  pefcatrici ,  215 

Fiamma  di  mille  cori , 

Efca  degli  occhi  tuoi  , 

Catena  di  miti*  alme  ,  è  tuo  prigione  : 

Nè  ti  chiede  altra  grazia  , 

Se  non  che  tu  1’  accetti  22 0 

Per  amico  ,  per  fervo  ,  o  per  amante . 

Eur.  Tu  mi  configli  dunque 

Ad  amar  uno  che  furar  mi  volfe 
La  mia  cara  oneftate  ? 

Alceo  fu  mio  compagno  225 

Men- 
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Mentre  volle  da  me  quel  eh’  io  volea  j 
Ma  poi  che  osò  tentare 
La  mia  virginitate  > 

Non  fono  sì  nemici 

Delle  fpigole  i  cefali  *  conT  io  23» 

Sono  di  lui  nemica  . 

Ale.  Quando  tentò  giammai 
La  tua  virginitade  ? 

Eur.  Tempo  è  eh*  io  vada  ;  andiamo  , 

Che  per  la  ftrada  il  tutto  narrerotti .  2,35 

SCENA  SECONDA. 

Alceo.  Tìmeta. 

EGGIADRA  Eurilla  mia  5  tu 

nulla  curi 

I  miei  verfi  5  e  non  hai  di  me  pie- 
tade  : 

Crudel  j  tu  farai  caufa  al  fin  ch’io 
faccia 

Da  qualche  fcoglio  in  mar  1*  ultimo  falto  . 

Ora  le  pefcatrici  ,  e  i  pefeatori  5 

Tendono  a’  pefei  infidie  ,  altri  fedendo 
Per  li  mufeofi  fcogli  >  altri  folcando 
Con  le  prede  barchette  intorno  il  mare  : 

L’  amo  5  e  P  efea  alla  canna  adatta  Alcone  9 
Cromi  la  barca  fua  pu  1  i fee  5  e  terge  >  10 

Meri  le  reti  ai  fol  dilìende  :  ed  io 
Delle  reti  feordato  9  e  di  me  Hello  , 

Cerco  per  quelle  arene  i  tuoi  velligi  > 

E  mentre  fofpirando  mi  lamento 
Della  tua  crudeltatc  ,  e  d’ Amor  *  fanno  15 


SCENA  SECONDA,  in 


Foliche  ?  c  merghi  a’  miei  fofpir  bordone  . 

Ah  pelatrice  mia  ,  tu  che  con  gli  ami 
Della  tua  diviniflìma  bellezza 
Facelli  del  mio  cor  dolce  rapina  9 
Come  9  coni5  efifer  può  9  che  tu  nasconda 
Sotto  tante  bellezze  un  cor  di  pietra  ? 

Ho  fent  ito  5  e  veduto  al  pianto  mio 
Piangere  9  e  fofpirar  Giunone  9  e  Teti  9 
E  Proteo  9  e  Glauco  9  e  Melicerta  9  ed  Ino  9 
E  quelli  fcogli ,  e  quelli  farti  illelTi  $ 

Ma  non  ho  mai  fentito  9  nè  veduto 
O  fofpirar  5  o  pianger  te  9  eh’  ogn’  altra 
In  crudeltà  9  quanto  in  bellezza  9  avanzi  ; 

E  fei  più  d’  ogni  fcoglio  alpellre  9  e  dura  . 

Tim.  Ora  che  i  tuoi  compagni  giovinetti 

Co’  tridenti  9  con  gli  ami  9  e  con  le  reti 
Sono  ai  trallullo  della  pefea  intenti  9 
Che  fai  foletto  in  quella  parte  9  Alceo  ? 

Alceo.  Vada  pur  tra  gli  llagni  9  e  le  paludi 
Del  gelato  Aquilone  9  o  tra  P  arene 
Di  Libia  ardenti  9  non  farà  mai  folo 
Servo  d’  Amor  5  che  ’l  fuo  fignor  va  feco  * 

Tim.  Amore  è  malagevole  a  celarli  \ 

E  fe  ben’  uom  celarlo  s’  affatica  9 
Egli  in  un  vifo  pallido  9  e  tremante  9 
In  un’avido  fguardo  9  in  un  loquace 
Silenzio  9  in  un  riguardo  9  in  un  fofpiro  y 
In  un  detto  9  in  un  moto  fi  rivela  $ 

Che  9  quafi  fiamma  9  non  può  dar  celato  9 
Ma  fe  llefio  palefa  ovunque  fia  . 

Onde  9  fe  ben  tu  m’  hai  tenuto  afcofo 
Quel  che  far  mi  dovevi  manifello  , 

Per  non  far  torto  all5  amicizia  nofìra  9 
Io  me  ne  fono  accorto  a  mille  fegni  . 

Alceo.  Errai  9  Timeta  9  io  lo  confelfo  9  errai  j 
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ATTO  PRIMO. 

Ma  fcufimi  appo  te  crude!’  amore  > 

Che  il  cor  mi  tolfe  9  e  la  ragione  infieme  . 

'Titn.  Tu  conferì  eh’  errarti  :  ora  in  emenda 

Del  tuo  commetto  error  ,  non  ti  difpiaccia 

Far  eh5  io  fappia  il  tuo  amore  9  e  la  cagione  55 

Di  quello  tuo  mifero  rtato  appieno  j 

Che  9  come  un  pelo  è  piu  leggiero  a  due  s 

Che  ad  un  folo  non  è  9  così  la  doglia 

D’  uno  *  comunicata  all5  altro  amico  y 

Si  fa  minore  :  e  forfè  eh’  io  potrei 

Porgerti  aita  $  e  ti  prometto  eh’  altri  , 

Senza  il  confenfo  tuo  9  non  rifapralla  . 

Alceo.  Non  perch’  io  fperi  ritrovare  aita  , 

Ti  narrerò  quel  0’  ho  fin  or  taciuto  y 

La  cagione  9  e  P  iftoria  de’  miei  mali  ;  65 

Ma  perchè  la  racconti  a’  pefeatori 

Quando  eh’  io  farò  morto  9 

Il  che  farà  di  corto  .  or  odi  :  Ettendo 

Picciolo  sì  9  che  non  fapevo  appena 

Giunger  P  amo  alla  canna  ,  all’ amo  P  efea  j  70 

Divenni  (  amante  non  dirò  j  eh’  Amore 

In  sì  tenera  etade  non  alberga  ) 

Ma  intrinfeco  ,  e  compagno 

Della  più  vaga  9  e  bella  pefcatrice 

Che  caleatte  giammai  col  piè  P  arena  :  75 

Timeta  9  tu  conofci  la  figliuola 

Di  Mopfa  e  di  Melanto  > 

Eurilla  ,  onor  dei  liti  »  ardor  dei  cori 
Di  mille  pefeatori  ; 

Di  cortei  parlo  9  ahi  latto  ;  e  fu  tra  noi  y  80 

Mentre  fummo  fanciulli  9 

Sì  fvifeerato  affetto  y 

Che  tra  i  figli  di  Leda  9  or  chiare  ftelle  9 

E  tra  Ceice  9  e  la  fida  Alcione 

Non  fo  fe  fotte  tale  5  $5 

Sem- 


SCENA  SECONDA.  xr5 

Sempre  ella  flava  meco  ,  ed  io  con  lei  , 

Sì  che  rado  ,  o  non  mai  ,  ci  vide  il  fole 
L’  un  dall’  altro  difgiunto  : 

La  folca  notte  appena  era  ballante 
A  dividere  i  corpi  ; 

L’  anime  nò  >  che  Tempre  eran  congiunte  . 

O  quante  volte  allora 
Che  di  Titon  la  fpofa  a  noi  riporta 
Dal  Gange  fuor  nel  rofeo  grembo  il  giorno  y 
Ufcimmo  con  le  reti 
Per  prendere  ora  ipefci  ,  or  nei  giardini 
Vicini  al  lito  femplici  augelletti  ! 

O  quante  volte  infieme 
Cogliemmo  or  conche  y  or  fiori  ! 

O  dolce  rimembranza  ? 

O  pallata  mìa  gioia  y 
Quanto  5  quanto  t*  avanza 
La  prefente  mia  noia  ! 

Tini.  Alceo  ,  pon  freno  al  pianta  j 

Che  non  fi  tempra  lagrimando  il  duola» 

Anzi  s’  accrefce  y  come  rio  per  pioggia  : 

E  feguita  a  narrar  ,  qual’  importuna 
Nube  turbafle  il  tuo  flato  fereiio  . 

Alceo.  Un  fol  voler  in  fomma  ambi  ne  ftrinfe  j 
E  piacer  non  poteva  ad  un  di  noi 
Quel  che  all*  altro  fpiaceva  . 

Così  tutta  paflai 
La  fanciullefca  etate  » 

Felice  5  e  fortunato  y 
Se  conofoiuta  avelli 
La  mia  felicitate  . 

Ma  poi  che  crebber  gli  anni  ,  quella  mia 
Semplice  5  e  pura  aifezion  cangiolfi 
In  un’  intenfo  ardore  , 

Che  capir  non  potendo  nel  mio  petto  *  iz© 
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1 14  ATTO  PRIMO, 

Si  verfava  fovente 

Per  gli  occhi ,  e  per  la  bocca 

In  pianto  9  ed  in  CoCpiri . 

10  non  Capevo  ancora 

Che  cofa  Cotte  Amore  :  125 

Allor  lo  Ceppi  .  oimè  ,  gl*  inCaaii  motòri 

Del  mar  Sicilian  lo  partorirò 

Tra  T  orrende  Cue  grotte  >  e  di  veleno 

Lo  nodriro  le  Coche  5  e  le  balene  . 

Allor  precipitai  130 

Dal  colmo  dei  piaceri  negli  abitti 
Dell’  inCelicitadi  : 

Allor  da  me  partittì 

11  canto  5  e  1*  allegrezza  > 

E  ’l  cibo  ,  e ’1  Conno  Cu  da  me  sbandito  135 

Per  tre  Soli  continui  )  e  per  tre  Lune  : 

E  sì  cangiai  l’aCpetto  , 

Che  più  morto  che  vivo  9 
E  più  ogn’  altro  che  Alceo  rattbmigliavo  » 


E  perch*  eran  tra  noi,  140 

Come  i  piacer  ,  comuni  anco  i  dolori  9 
Anch’  ella  ì  bei  colori  , 

Per  pietà  del  mio  mal  ,  Cmarriti  avea  $ 

E  CpeCfo  coi  begli  occhi  il  Cen  Cpargea 

Di  rùgiadofi  umori  )  145 


E  col  Cuo  duol  Cacea 
Le  mie  pene  maggiori  ; 

Perchè  Capendo  che  la  Cua  pietade 
Non  tendeva  a  quel  fine 

Al  quale  io  la  bramavo  ,  150 

Ne  Centivo  più  doglia  5  che  contento  . 

T im.  Chi  t*  accertava  che  la  Cua  pietate 

Non  rendette  a  quel  fin  che  tu  bramavi  ? 

Alceo.  Un’  occhio  9  e  un’  intelletto 

Che  Amor  renda  cerviero  >  155 

Co- 


SCENA  SECONDA.  u5 

Come  raggio  per  acqua ,  o  per  criftallo  , 

Penetra  dentro  a’  chiufi  petti  *  e  vede 
Sema  frode  ,  e  fenz’  ombra 

Difalfitade*  il  vero  »  (  160 

Tim.  Le  fcoprifti  il  tuo  amore  ?  Alceo  »  Ora  m*  afcolta  . 
lo  non  ofavo  palefarmi  ,  ed  ella 
Mille  volte  mi  chiefe 
Ch’  io  le  fefll  palefe 
Qual  forte  la  cagion  del  dolor  mio  : 
lo  la  tenni  celata  165 

(  Perchè  9  noi  fo  )  gran  tempo  ; 

Ma  non  potendo  più  tenerla  ,  al  fine 
Con  voce  fioca  le  rifpofi  ,  Amore 
Elfer  cagion  della  miferia  mìa  : 

Ma  non  m' intefe  ,  o  intender  non  mi  volle  )  ijo 
Anzi  di  nuovo  a  fupplicar  tornommi 
Ch'  io  diceflì  qual  donna 
Averte  fatto  preda  del  mio  core> 

Porgermi  promettendo  * 

Dove  poterte  <,  aita*  ah  menzognera  J  175 

10  y  che  quafi  prefago  ero  di  quello 
Che  avvenir  mi  dovea  } 

Contefi  al  fuo  defio  y 

Dicendo  che  non  era 

Lecito  alla  mia  lingua  nominare  1S0 

11  nome  di  colei 
Ch’  era  P  Idolo  mio  : 

Ma  quanto  iva  mancando  in  me  i*  ardire  » 

E  quanto  m' ingegnava 

Tacere  j  e  ricoprire  1S5 

Quel  che  feoprir  bramava  9 
Tanto  crefeeva  in  lei 
La  voglia  di  faperlo; 

Onde  un  dì  che  andavamo  corteggiando 
Con  la  mia  barca  il  lido  > 


H  a 
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Il  dì  terzo  ds  Aprile  un’ anno  ,  e  un  luftro 
Ha  ,  s’ io  non  erro  ,  che  taceano  i  venti  9 
E  iiel  fuo  letto  il  mare 

Giacea  fenz’  onda  ,  e  placido  y  e  tranquillo 
Palefava  i  fecreti 

Del  translucida  fondo,  agli  occhi  altrui  j 
(  Oitnè  y  che  mi  s5  agghiaccia 
11  fangue  nelle  vene  , 

Per  r  amara  memoria  di  quel  giorno  ) 

Ella  mi  prefe  a  dir  quelle  parole  : 

Alceo  ,  che  già  mi  folli  tanto  dolce 
Compagno  ,  quanto  amaro  ora  mi  fei  % 

Tu  con  i  tuoi  ìofpiri  y  ofcuri  reudi 
I  miei  giorni  fereni  , 

Tu  col  tuo  duol  le  mie  letizie  offèndi  y 
E  le  dolcezze  mie  tutte  avveleni 
Con  P  amaro  tuo  pianto,  onde  ti  prego 
Per  1*  amor  che  mi  porti  (  alto  fcongiuro  !  ) 
Che  fe  non  per  pietade  di  te  ftefffo  y 
Almeno  per  pietade 

Di  me  y  che  t’  amo  di  quelli  occhi  al  paro 
(  E  gli  occhi  fi  toccò  pregni  di  pianto  ) 

Tu  mi  faccia  palefe  ,  e  manifello  j 
Qual  Ninfa  y  o  pelea trice 
Ti  fia  cagion  di  sì  penofi  affanni  ; 

Ch*  io  fpenderò  ,  fe  potrò  darti  aita  j 
Le  parole,  e  la  vita  « 

A  sì  dolci  parole  y 
A  sì  alto  fcongiuro  9 

Mi  parve  effer  di  neve  al  fuoco  ,  o  al  fole  3 
E  sì  immenfa  dolcezza 
Soprabbondommi  per  1’  orecchie  al  core  y 
Ch’  ei  fu  vicino  all’  ultimo  fofpiro  . 

Ma  non  ebbi  però  tanto  d’  ardire  y 
Che  le  fapelfi  dire  apertamente 
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SCENA  SECONDA. 

Che  di  lei  fotti  amante  : 

Ma  con  gli  occhi  di  pianto  umidi  9  e  pregni  5 
Fatto  prima  un  concento  di  fofpiri  , 

Con  parole  tremanti  ,  ed  interrotte 

Da  finguiti  9  le  ditti  che  nell*  acque  I30 

Veduto  avrebbe  quel  bel  vifo  eh*  io 

Nel  cor  (colpito  avea  per  man  d’  Amore  * 

Ella  9  che  non  bramava 

Con  defiderio  egual  cofa  altra  alcuna  9 

Fisò  nel  queto  mare  235 

Semplicetta  lo  {guardo 

(  Nel  mar  9  che  quali  lucido  criftallo 

Rendea  vive  1*  immagini  alla  villa  ) 

E  poi  eh*  altri  non  vide 

Che  fe  {letta  nell’ onde  9  2,40 

Solfe  fdegnofa  5  e  di  mille  colori  9 

Quafi  Iride  novella  9 

In  un5  iftante  il  bel  volto  dipinta  9 

Mifurò  pria  con  gii  occhi 

Lo  fpazio  eh5  era  tra  la  barca  9  e  ’1  lito  3  245 

Indi  fpiccato  dalla  prora  un  falto  9 
Fuggì  volando  9  e  me  lafciò  di  ghiaccio  . 

Qual’  io  rettatti  allora  9 

Ridir  non  fo  :  ma  certo  io  non  fui  vivo  5 

Che  il  duol  m5  avrebbe  uccifo  9  250 

Se  fotti  {lato  vivo  . 

Come  tremano  i  giunchi  in  riva  all*  acque 
Allo  fpirar  deli*  ora  9 
Come  s’ increfpa  tremolando  il  mare  9 
Così  tremavo  allora  :  235 

Tutto  mi  feotte  un  freddo  orrore  9  e  ’i  fangue 
Per  paura  s’  accolfe  intorno  al  core  9 
E  mi  tolfe  il  vigore  9 
Sì  che  di  man  mi  cadde  il  remo  9  ed  io 
Cadei  meno  nel  mar  9  mezzo  fui  lito  9  260 

H  3  E  giac- 


E  giacqui  tramortito  * 

Quanto  5  non  fo  ;  ma  quando  mi  deflai 
Stefo  la  notre  il  ricco  velo  avea  * 

E  nel  tugurio  mio  mi  ritrovai  , 

Non  fo  da  chi  portato  *  fu  ’l  mio  letto  * 

Ove  la  madre  mia  * 

E  l’ infelice  padre 

Si  fquarciavan  le  chiome  *  effer  credendo 
L*  alma  da  me  partita  .  o  me  felice 
S’ io  folli  morto  allora  !  e  già  fei  volte 
Abbiam  veduto  verdeggiar  le  felve  > 

Ed  altrettante  biancheggiar  la  cima 

Al  monte  che  da  Circe  ha  prefo  il  nome  » 

Dal  dì  che  fu  1’  eftremo  di  mia  vita  j 

Che  quella  che  m’  avanza 

Vita  non  è  *  ma  viva  morte  *  e  vera  . 

Da  indi  in  qua  non  ha  voluto  mai 
Nè  vedermi)  nè  udirmi 
Eurilla  *  che  mi  fue 
Crudelmente  pietofa  ;  onde  argomento 
Cfye  le  farebbe  cara  la  mia  morte  : 

Ed  io  voglio  morire  * 

Non  tanto  per  dar  fine  alla  mia  doglia  } 
Quanto  per  adempire 
La  fpietata  fua  voglia  „ 

Tim .  Un  giovinetto  che  i  piu  vecchi  agguagli 
D’ingegno*  e  di  fa  per  *  come  tu  *  deve 
Ogni  cofa  tentar  pria  che  la  morte  j 
Perch’ella  è  medicina  che  ad  ogn’  ora 
Aver  fi  può  *  nè  te  la  fura  il  tempo  : 

E  poi  non  $’  efce  *  per  morir  *  di  doglia  * 
Come  tu  credi  *  anzi  è  la  morte  un  varco 
Di  pena  in  pena  ,  cds  uno  in  maggior  male  . 

Alceo.  E  per  quello  mi  fia 
Piu  cara  *  e  più  foave  * 
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Perchè  la  pefcatrice 

Ch’  odia  si  la  mia  vita  y  in  quella  guifa 
Della  mia  morte  avrà  doppio  contento  5 
Prima  perch’  io  morrò  y  poi  perchè  morto 
Pafcer  pur  la  potrò  del  mio  tormento  * 

Tim.  Lafcia  r  per  Dio  ,  da  canto 

I  penfieri  di  morte  y  e  in  me  confida  . 

Alceo .  Troppo  prefumi .  oimè  y  prima  vedrattì 
Sorger  il  Sol  dall’  Occidente  y  e  Teti 
Per  gli  elevati  gioghi  di  A  pennino- 
I  Tuoi  glauchi  deftrier  mover  al  corfo  ) 

Che  di  me  fia  pietofa  Eurilla  y  c’  have 
Di  bei  diafpri  y  e  di  diamanti  il  core  j 
Ove  non.  una  fol  >  ma  mille  volte 
Indarno  Amor  la  fua  faretra  fpefe  . 

Tim.  Vivi  fopra  di  me  j  che  ti  prometto 

Cofa  eh1  è  per  piacerti .  Alceo.  E  che  far  penfi  ? 
Tim.  Far  sì  eh’  AÌcippe  le  ragioni  .  Alceo  .  Ah  mill 
Volte  le  ha  ragionato  in  vano  .  Tim.  Ed  io 
Con  lei  farò  l’dttettb  officio  ,  a  fine 
Che  ti  voglia  afcoltare  una  fiata  . 

Alceo.  So  che  non  m’  udirà  .  Tim.  Ma  fe  t*  udiffe  ? 
Alceo.  Spererei  ,  fe  m’  udilfe  , 

Tra  le  gelate  felci  del  fuo  petto 
Dettar  qualche  favilla  di  pietate 
Con  le  parole  mie  : 

E  fe  ciò  non  feguiffe  y 
Almeno  intenderei 

Se  il  mio  morire  y  o  nò  y  le  fotte  grato  > 

E  fe  a  cafo  fa  petti 
Dalla  bocca  di  lei  y 

Che  le  piacette  il  mio  morir  j  morendo  ) 

Come  morire  intendo  y 
Mi  parerebbe  di  morir  beato  . 

Tim.  Altro  penfa  che  morte  .  io  me  ne  vado 

H  4 
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A  ritrovar  Alcippe  .  tu  potrai 
Alle  pietre  afpettarmi  del  giardino  , 

Ove  han  tefe  le  reti  i  miei  compagni . 

Alceo.  Va  3  eh*  io  t}  appetterò  dove  m’  hai  detto  . 

Va  pur  3  ma  fo  che  t’ affatichi  in  vano  .  33 S 


Quejla  IL  Scena  è  tratta  in  gran  parte  dalla  Profa  Vili, 
dell 5  Arcadia  del  Sanatare  ,  ma  con  molta  felicità  ,  e 
leggiadria  . 


CORO. 

Lasciate,  fempiicette 

Pefcatrici ,  gli  orgogli, 

E  le  bugiarde  idolatrie  d*  Onore  : 

Non  fiate  alpeftri  fcogli 
All*  aurate  faette 

Del  fignor  noftro  onnipotente  Amore  : 
Fate  men  duro  il  core  3 
Ch’  ei  dolce  punge  e  fere  * 

É  giova  più  eh*  offende  , 

E  con  le  piaghe  rende 

La  vita  3  nè  tra  noi  fi  puofee  avere  , 

Se  per  Amor  non  s*  ha  ve  , 

Vero  onor  ,  vero  ben  >  vita  foave . 
Rapidamente  vola 

L’ invido  tempo  edace  , 

E  muove  ognor  fenza  ftartearfi  1*  ale  3 
E  quel  che  più  ne  piace 
Con  maggior  cura  invola  , 

Nè  puote  opporfi  a  lui  fòrza  mortale  . 
Per  Dio,  mirate  or  quale 
E’  la  Città  eh’  un  tempo 
Fu  nobile  ,  e  fuperba  3 


5 
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CORO.  iìi 

I 

Ricopre  arena  y  ed  erba 
Le  pompe  Tue  ;  confuma  y  e  fura  il  tempo 
1  regni  ,  e  le  ricchezze  ,  25 

Non  che  i  caduchi  fior  delle  bellezze  . 

Quella  voftra  beltate  * 

Che  vi  fa  sì  faftofe  , 

Torto  nulla  farà  y  come  nulla  èra  : 

I  liguftri  y  e  le  rofe  30 

Onde  le  guancie  ornate  y 

Si  feccheran  $  eh’  ogni  bel  giorno  ha  fera  y 
Nè  fempre  è  primavera  : 

II  crin  eh’  ondeggia  all’  ora  y 

Diverrà  bianco  argento  j  35 

E  farà  crefpo  ,  e  fpento 

Il  terfo  avorio  5  e  ’l  bel  cinabro  ì  allora 

Volendo  non  potrete 

Quello  eh’  ora  potendo  y  non  volete  * 

Sappiate  5  tanto  (ciocche  ,  quanto  belle  y  40 

Che  chi  non  è  d’  Amor  fervo  y  e  foggetto  y 
Non  fa  che  ha  diletto  . 


AT- 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

T ritorte  folo  . 


U  che  apprenderti  le  virtuti  a- 
fcofe 

E  de’  pefci  ,  e  dell’erbe  ,  e  del¬ 
le  pietre  , 

Glauco  ,  dalla  tua  Circe  ,  ora 
m’ infegna  , 

In  qual  lido,  in  qual  fcoglio  •) 
in  qual  pendice  , 

In  qual  fondo  del  mare  ,  in  qual  caverna  5 

O  pefce  ,  od  erba  ,  o  pietra  ii  ritrove 
Che  con  la  fua  virtù  poflfa  fanare 
Le  piaghe  profondirtìme  d’  Amore  . 

Oimè  ,  mille  trigoni  al  cor  mi  danno 

Dal  primo  dì  eh5  Eurilla  rimirai  ,  IO 

Che  con  le  code  acute  ,  e  avvelenate 

Lo  percuotono  sì ,  che  già  farei 

Morto  ,  fe  a  morte  un  Dio  fo/fe  foggetto  . 

Domator  de’  cavalli  è  il  padre  mio  , 

Che  col  tridente  fa  tremar  la  terra  j  15 

Do- 


SCENA  PRIMA.  123 

Domator  de’  giganti  è  ’1  fuo  fratello 
Giove  }  ma  tu  lei  domator  de’  Dei  y 
Difpiecato  fanciul  di  Giterea  . 

O  mago  potentiUìmo  ,  che  togli 
La  lor  propia  natura  agli  elementi  , 

Chi  potrà  ritrovar  fchermo  y  e  riparo 
Contra  le  fiamme  tue  5  fe  i  Dei  dell’  acque 
Nei  regni  fuoi  non  fon  da  lor  ficuri? 

Non  tanto  fuoco  han  ne5  lor  feni  afcofo 
P ozzuolo  )  Ifchia  )  Vefevo  5  Etna  ,  e  Vulcano  5 
Quant’  io  nel  centro  del  mio  cuor  n*  afcondo  : 
Non  tanti  fiati  di  rabbiofi  venti  y 
Quando  P  atra  fpelonca  Eolo  diflerra  9 
Muovono  guerra  al  mar  ,  quanti  fofpiri 
Efcon  dalla  caverna  dei  mio  petto  : 

Non  tant*  arene  y  o  conche  han  quelli  lidi  y 
Non  tante  goccie  d’  acqua  han  quelli  mari  ) 
Quante  lagrime  verfan  gii  occhi  mìei  . 

E  tu  crudele  5  e  difpietata  Eurilla  , 

Quafi  gelato  fcoglio  ,  non  ti  fcaldi 
Alle  mie  fiamme  ,  e  Hai  ferma  all’  alfalto 
Delle  lagrime  mie  9  de*  miei  fofpiri  . 

Gimotoe  non  è  di  te  men  bella  > 

Se  talor  ti  contempli  j  e  ti  vagheggi 
Nei  crifta ili  del  mar  $  e  fe  con  lei 
Efci  a  guerra  di  grazia  ,  e  di  bellezza  y 
Vedrai  che  tanto  ella  t’  avanza  y  quanto 
I  pargoletti  mirti  eccelfo  abete  * 

E  pur  per  feguir  te  ,  lei  fuggo  ,  e  fprezzo  y 
L5  odio  per  amar  te  ,  come  fe  folfe 
Una  pi ftrice  ,  un5  orca  ,  una  balena  . 

Tu  mi  fuggi  5  crudele  nèfapercuri 
Chi  fia  quei  cui  tu  fuggi  .  lo  fon  Tritone 
Di  Salmacia  figliuolo  e  di  Nettunno  > 

Che  dando  fpirto  al  cavo  bronzo  y  a  quella 

Mu 
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124  ATTO  SECONDO. 

Mufcofa  conca  *  faccio  rìbombare 
Le  più  remote  parti  d’  Amfitrite 
Dall’  Ifpanico  Ibero  all’  Indo  Idafpe  ; 

E  ,  fe  ii  mar  non  m*  inganna  ,  ove  fovente 
Quando  ei  nel  letto  fuo  fenz’  onda  giace  , 

Mi  fpecchio  ,  non  mi  par5  effe r  un  moftro  : 

E  tu  mi  fuggi  pur  ,  come  s’  io  folli 
Un  dragone  ,  un  ippotamo  ,  un  màrafTo  . 
Non  fi  fdegna  folcar  gli  ondofi  regni 
Sopra  gli  omeri  miei  la  Dea  di  Gipro  , 

La  Dea  delle  bellezze  5  e  in  ricompenfa 
Delle  fatiche  mie  ,  fpeffo  mi  porge 
Affettuosi  baci  :  e  tu  ti  fdegni 
EfTer  da  me  mirata  ,  e  defiata  $ 

E  fe  talora  t’  apprefento  in  dono 
(  Tolte  dai  ricchi  lidi  d’  Oriente  ) 

Le  bianche  perle  ,  le  difprezzi  ,  forfè 
Perchè  perle  più  belle  hai  nella  bocca  : 

Se  dal  fondo  Eritreo  talor  ti  porto 
I  bei  coralli  ,  li  rifiuti  ,  forfè 
Perchè  più  bei  coralli  hai  nelle  labbra  : 

Se  talor  riverente  ti  offerifco 
L’  ebano  >  e  P  ambra,  non  1’ accetti,  forfè 
Perchè  più  lucid’  ambra  >  e  più  negr’  ebano 
Hai  fu  la  bionda  chioma  ,  e  nelle  ciglia  : 

Se  P  avorio  y  e  la  porpora  t’  arreco 
Di  Tiro  ,  e  d’india  ,  la  ricufi  ,  forfè 
Perchè  più  bell’  avorio  ,  e  più  bell’  oftro 
Hai  nel  fieno  >  e  nel  vifo  .  e  già  non  fono 
Doni  da  pefcatori  ,  e  già  non  fono 
Doni  da  efifer  fprezzati  ,  e  pur  li  fprezzi . 

Or  che  ti  moverà  >  fe  non  ti  move 
Nobiltade  ,  virtù  ,  bellezza  ,  o  dono  ? 

Ma  fe  non  vuoi  che  il  frutto  del  mio  amofe 
O  fia  mio  merto  3  o  fia  tua  gentilezza  * 


SCENA  PRIMA.  US 

Sarà  furto  5  e  rapina,  oprar  convienimi 
Teco  (  poiché  non  vaglion  le  lufinghe  ) 

E  gl’  inganni  >  e  la  forza  .  io  fo  che  fpelfo 

Di  venire  a  pefcare  hai  per  ufanza 

Predo  al  porto  che  d5  Antio  ancor  s’  appella  }  90 

Ivi  t’  attenderò  fott’  acqua  afcofo 

Fin  che  getti  nel  mar  la  rete  *  o  1*  amo  $ 

Indi  alla  rete  3  o  all*  amo  attaccherommi  ; 

E  mentre  porrai  in  opra  ogni  tua  forza 

Per  riaverla  5  io  ti  trarrò  nell’  acque  >  93 

O  quando  quello  inganno  non  fucceda  3 

Ti  ruberò  nel  lito  ufcito  9  e  poi 

In  qualche  parte  ignota  guiderotti  3 

Ove  altri  i  miei  diletti  non  offenda  j 

Ed  ivi  prenderò  dolce  vendetta  ico 

Di  mille  amari  oltraggi  che  ni’  hai  fatto  . 

E  fe  bene  darai  dogliofa  alquanto 3 
E  te  ne  inoltrerai  ritrofa  ,  e  fchiva  * 

So  che  ti  farà  caro  ,  perchè  fò 

Che  fogliono  bramar  eh’  altri  rapifea  105 

Quel  eh’  elle  a  noi  fpontaneamente  niegano  } 

Le  donne  j  e  fe  ben  piangono  quand’  altri 
Lor  fura  o  bacio  3  o  cola  altra  più  cara  , 

Il  pianto  è  di  allegrezza  5  e  non  di  doglia  . 

Ma  pur  che  s’  adempifea  il  mio  defire  3  n© 

E  pur  che  tu  non  polfa  gloriarti 
D’  avermi  con  mio  feorno  vilipefo  , 

O  che  ti  piaccia  3  o  nò  >  poco  m*  importa  . 


SC  E- 


,t6  ATTO  SECONDO 


SCENA  SECONDA. 


T ìmeta  .  Alcippe . 


XI  PP  E  ,  onci*  adivien  eh*  a5  tempi 
ìioftri 

Par  che  le  pefcatrici  abbiano  a  fdegno 
Eller  da’  pefcatori 
Amate  ^  e  defiate  ? 

Ale.  Molte  fuggono  Amor  ,  perchè  non  fanno  S 

Quanta  dolcezza  ,  e  quale 
Fruifca  amato  riamando  un  core  ì 
Molte  *  perchè  non  hanno 
Chi  compri  con  gran  doni  il  loro  amore  ; 

Semplici  quelle  5  avare  quelle  *  a  tale*  io 

Ch’  avarizia  ,  ed  ònor  ne  fon  cagione  * 

Tim.  O  che  felice  amare  effer  dovea 


Prima  che  quella  falfa  opinione 
Che  dall’  ignaro  volgo  è  detta  Onore  * 

Entraffe  nelle  menti  de’  mortali  !  15 

Prima  che  1’  uomo  temerario  ofaflTe 
Oltre  paffando  i  proprj  Tuoi  confini 
Solcar  coi  pini  il  mar  5  l’ aria  con  l’ ali  * 

E  dalle  vene  della  madre  antica 

Trar  1’ oro  piu  del  ferro  micidiale  .  ,  .20 

Correano  allor  di  bianco  latte  1’  onde  * 

Erano  1*  alghe  *  e  1’  erbe  di  fmeraldi  * 

Sudavano  gli  arbufti  il  dolce  mele  > 

Spiravano  1’  aurette  Arabi  odori  ; 

Pendean  l’uve  da*  dumi  ;  e  le  campagne  25 

Senza  che  il  curvo  ferro  le  offendere  * 

Davan  le  bionde  fpiche  5  e  i  dolci  frutti  : 

Era 


127 


SCENA  SECONDA. 

Era  il  bel  fecol  d*  oro  j  allor  non  era 
Invido  velo  9  o  verte  che  afcondeffe 
I  feni  amati  agli  occhi  defìofi  ; 

Nadro  non  era  allor  ,  nè  reticella  y 
Sotto  cui  s’ accoglieife  in  mille  nodi 
La  chioma  ,  eh’  ondeggiava  al  vento  ognora  : 
Porgeva  allor  la  bell’  amata  i  baci  y 
A  guifa  di  colomba  ,  affettuosi 
Al  Tuo  vago  gradito  y  e  non  temea 
Le  rampogne  del  volgo  y  o  della  madre  ; 

Ed  era  fol  vergogna  vergognarli 
Di  donare  agli  amanti  il  dolce  frutto 
De’  loro  amori  *  or  fon  cangiati  modi  y 
Son  mutati  collumi .  o  voi  felici 
Che  vivelle  in  quel  fecolo  !  ma  dove 
Mi  porta  giudo  fdegno  ?  ritorniamo 
Al  propofito  nodro  .  qual  ti  credi 
Di  quede  due  cagioni  elfer  cagione 
Ch’Eurilla  ingrata  il  noilro  Alceo  non  ami  ? 

Ale.  Gnor  )  più  eh’ avarizia  ;  o?  per  dir  meglio  y 
Onor  y  non  avarizia  ,  e  più  d’  un  fegno 
Ne  ho  già  veduto  5  e  per  aprirti  il  tutto  } 
Sappi  eh’  ella  l’amò  più  che  la  cara 
Luce  degli  occhi  fuoi  ,  più  che  fe  deflTa 
Gran  tempo  ;  e  ben  lo  fai  tu  y  che  fovente 
Fodi  terzo  compagno  a’  lor  tradulli  ; 

Ma  da  quel  dì  che  troppo  ardito  volle 
Alceo  dell’  amor  fuo  cogliere  il  frutto 
Contra  voglia  di  lei  y  nè  però  il  colfe  ; 

Ella  y  fe  non  lo  fprezza  ,  almen  non  1’  ama  . 

Tim.  Non  fol  non  1’  ama  ,  ma  lo  fprezza  ancora  • 
Ma  quando  volle  mai  cogliere  il  frutto 
Alceo  dell’  amor  fuo  y  quando  usò  mai 
Termine  men  che  onedo  con  Emilia  ? 
lo  fe  eh’  ella  non  è  bella  y  ed  ingrata 
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jìS  ATTO  SECONDO, 

Tanto  y  quant’  egli  timido  y  e  modello  $ 

E  pur  è  piu  d:  ogni  altra  ingrata  ,  e  bella  , 
Ak,  Quella  mattina  appunto  >  eh’  era  appena 
Apparita  l5  Aurora  in  Oriente  y 
E  uscendo  il  nuovo  dì  di  grembo  a  Teti  y 
Con  i  tremuli  raggi  percotea 
Le  placid*  onde  ,  che  parean  d’  argento  9 
Eurilla  ritrovai  9  che  fe  n’ andava 
A  una  pelea  ordinata  y  e  incominciai 
(  Nè  fu  ia  prima  volta  )  a  tentar  s’ io 
Potevo  far  mtn  duro  il  luo  rigore y 
Or  le  lufinghe  y  or  le  minaccie  oprando  ; 
Ma  come  quercia  alpina  y  o  fcoglio  alpellr 
Che  poco  cura  gli  Aquiloni  }  el}  onde  y 
Ella  poco  curò  le  mie  parole  . 

Pur  tanto  dilli  y  e  tanto  feci  y  eh’  ella 
Già  fi  rendea  per  vinta  y  e  già  parea 
Che  volelfe  voler  quel  eh5  io  voleva  y 
E  quel  che  Alceo  voleva  i  ma  dappoi 
Mi  dilTe  :  Alcippe  y  alta  cagion  mi  sforma 
Ad  odiar  lui  y  che  puramente  amai  y 
Dal  qual  non  fon  già  puramente  amata  . 
Alceo  )  fe  non  lo  fai  y  già  tor  mi  volfe 
Il  fregio  d5  onellate  ,  il  qual  tant*amo  y 
Senza  il  qual  la  beltà  poco  fi  cura  . 

Dilfe  y  eh’  ei  la  condulTe  una  mattina  y 
Sotto  fpezie  di  gir  feco  a  diporto  y 
Nella  fua  barca  y  e  come  fur  lontani 
Dallito,  le  feoperfe  l’araor  fuo  > 

Indi  sforzar  la  volle  y  onde  dal  legno 
Ella  gittoni  5  e  fi  condulfe  a  riva 
Con  gran  fatica  .  or  non  fapeva  Alceo 
Che  non  bifogna  porfi  a  quelle  imprefe 
Senza  condurle  al  fin  ?  Chi  la  fua  amata 
Potè  talor  goder  j  nè  la  godeo  > 
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Non  più  (peri  goderla  .  ardire  5  ardire 
Chiede  Amor  ,  non  reperto  .  Tim.  Un  vero  amore 
Privo  è  d’ ardire  >  e  pieno  di  rifpetto  .  100 

Ale.  Raro  fortifee  il  defiato  fine 

Un’  amor  rifpettofo  .  Tim.  Io  fo  per  pruova 
Ciò  che  dicefti  .  Ale.  Or  quell’  è  la  cagione 
Perchè  non  1’  ama  .  Tim.  O  femplice  ,  o  bugiarda 
Convien  che  fia  .  S’ io  ti  dicelfi  5  Alcippe  >  105 

T’  amo  :  fono  il  mio  Sol  gli  occhi  tuoi  belli  : 

Od  altra  cofa  tal  ,  farei  per  quello 
Involator  di  tua  virginitate  ? 

Ale .  Per  diverfe  cagioni  non  farelli  : 

Prima  perchè  tropp*  è  che  mi  fu  tolta  j  1  io 

E  quando  bene  io  folli  verginella  9 
Altro  che  dirmi  T’  amo  >  ci  vorrebbe  : 

E  poi  1’  altezza  tua  fi  fdegneria 
Mirar  sì  baffo  con  la  mente  altera  . 

Tim .  Benché  1’  età  t’ inctefpi  il  vifo  ornai  9  115 

E  t’  imbianchi  la  chioma  ,  non  per  quello 
Fuggirei  1’  amor  tuo  .  troppo  credei 
A  lufinghe  ,  a  fembianti  giovenili . 

Qual  pieghevole  fpiga  y  o  lieve  fronda  r 
O  polve  al  vento  ,  fon  le  giovinette  ,  120 

Ch’  ogti’  aura  le  travolge:  avervorriano 
Schiere  d’  amanti  j  e  in  un  penfiero  Hello 
Non  le  trovano  mai  la  Luna  9  e  ’i  Sole  . 

Almeno  s’  io  t’  amalfi  ,  tu  farelli 
In  riamar  me  fol  ,  falda  5  e  collante  .  125 

Ale.  Quello  fon  certa  almen  5  che  non  farei 
Ver  te  sì  feonofeente  9  e  sì  villana  5 
Come  la  tua  Fiorinda  }  e  forfè  fono 
Non  men  degna  di  lei  dell’ amor  tuo. 

Di  fortuna  y  e  di  età  folo  a  lei  cedo  j  130 

Di  fortuna  9  dico  io  5  perch’  ella  fue> 

Avendo  te  9  Timeta  >  per  amante  > 

1 


Più 


J30  ATTO  SECONDO. 

Più  clie  non  meritava  y  fortunata  : 

D’  età  9  perch5  è  di  me  più  giovinetta  ; 

Ma  fe  per  altre  cofe  a  me  P  agguagli  ,  13^ 

Vedrai  quanto  mi  ceda  .  ahi  quanti  )  e  quanti 
N5  inganna  la  fallace  giovinezza  ! 

Tini.  Taci  *  per  Dio  *  nè  mi  tornare  a  mente 
Chi  già  mi  fu  sì  dolce  ,  or  nP  è  sì  amara  . 
Indegnamente  mezzo  luttro  intero  140 

Arfi  de*  fuoi  begli  occhi  y  or  non  più  belli  ) 

Già  belli  sì  :  per  lei  pofi  in  obblio 
Con  le  reti  *  e  con  gli  ami  anco  me  (letto  ì 
Scritti  di  lei  \  ma  feco  1*  amor  mio  * 

E  la  mia  penna  o  nulla  9  o  poco  valfe  »  Ì45 

Così  va  chi  villane  ingrate  ferve  i 
Mà  quell’  iftetta  man  che  già  dipinfe 
Mille  falfe  fue  lodi  >  in  quelli  fcogli 
Di  lei  fcrivendo  ì  veri  biafmi  ancora  ) 

Potrebbe  forfè  un  dì  farla  pentire  1 50 

Dell’  alto  tradimento  che  mi  fece  ; 

Com*  io  d*  avérla  amata  oggi  mi  pento  * 

Ale.  Sdegno  d’  amanti  poco  tempo  dura  . 

Tim.  Sì  quando  nafee  da  leggiera  offefa  : 

Ma  quando  da  gran  torto  egli  è  prodotto  y  155 
Smorza  ogni  fiamma  >  e  fpezza  Ogni  catena  » 

Ale.  E  qual  torto  sì  grande  unqua  ti  fece  ? 

Tim.  Io  ’l  fo  *  nè  ’1  voglio  dir  $  benché  devrei 
Farlo  palefe  almeìi  per  dimoftrare 
Che  non  P  ho  fertza  caufa  abbandonata  »  160 

Sappia  eh’  io  follo  ,  e  taccio  *  e  quinci  intenda  > 
Ch’  odiandola  y  le  fon  tanto  cortefe 
Quant*  ella  ingrata  fu  »  mentre  P  amai  . 

E  prima  fplenderà  di  notte  il  Sole  t 
E  le  (Ielle  orneranno  al  giorno  il  manto  ,  165 

Prirn.a  per  P  onde  correranno  i  cervi  > 

E  viveranno  per  i  lidi  i  pefei  > 


Ed 


SCENA  TERZA.  131 

Ed  Euro  fpirerà  dall’  Occidente  > 

E  Zefiro  dagl’ Indi)  eh’ io  ritorni 

Al  giogo  indegno  ove  mi  ftrinfe  Amore  y  170 

Onde  fdegno  mi  fciolfe  y  anzi  ragione  . 

Ma  troppo  )  oimè  ,  ci  fiamo  traviati 

Dal  cammin  noftro  .  in  fomma  ,  io  ti  conchiudo  ) 

Ch’  Alceo  giammai  non  fece  cofa  alcuna 

La  qual  non  fofife  onefta  ,  fe  fi  chiama  175 

Onefta  cofa  il  difeoprirfi  amante  . 

E  perchè  il  tutto  fappia  ,  meco  vieni 
A’  fallì  del  giardino  5  ov’  ei  m’  attende  ; 

Che  per  la  ftrada  il  tutto  intenderai  , 

Da  me  primiero  )  e  poi  dalla  fua  bocca  .  180 

Àie .  Andar  convienimi  all*  antro  di  Simeta  ; 

Per  qua  prender  polliamo  il  cammin  noftro  * 

Ch*  indi  giremo  ove  t*  attende  Alceo  . 

SCENA  TERZA. 

Alceo ,  Coro .  Le  sbina  . 

I  pafeono  le  conche  di  rugiada  y 
Pafce  1’  oftriche  il  granchio  )  i  granchi 
il  rombo  , 

E  la  lampreda  il  mufco5  e  le  telline 
Pafce  l’orata:  A  mor  folo  del  pianto  * 
E  dei  tormenti  de’  miferi  amanti  5 

Si  pafce  )  e  fi  nutrica  $  e  fembra  a  lui 
Cibo  foave  ->  e  foave  bevanda 
L*  amara  noftra  pioggia  y  il  noftro  acerbo 
Dolore  $  e  non  mai  fazio  fi  dimoftra  , 

Anzi  ognor  par  digiuno  9  e  non  contento  10 

I  z  Di 


/ 


i3i  ATTO  SECONDO. 

Di  tormentarci  mentre  fplende  il  Sole  % 

Ne  toglie  il  fonno  ,  e  ne  turba  i  ripofi 
Nei  più  fidi  filenzii  della  notte  : 

E  fé  talor  ne  lafcia  chiuder  gli  occhi  , 

Non  fi  può  dimandar  ripofo  il  noAro  j  13 

Ch’  egli  con  crudi  fogni  ,  e  Arane  larve 
Ci  s’  apprefenta  *  e  fpeffo  fcopre  altrui 
Per  così  fatta  via  futuri  mali  , 

O  future  allegrezze  .  quella  notte 

Gli  occhi  ?  eh’  elfer  dovean  chiufi  dal  fonno  >  20 

Furono- aperti  al  pianto  :  onde  non  ebbi 

Breve  ora  di  quiete,  al  fin  fu  l’alba  9 

Che  già  s’  udiano  il  mergo  ,  ed  Alcione 

Salutar  per  gli  fcogli  il  nuovo  giorno  y 

Che  rendeva  alle  cofe  il  lor  colore  >  15 

Il  fonnó  tra  le  lagrime  ferpendo  * 

Del  fuo  liquore  afperfe  i  fenfi  miei  3 
Ond’  io  di  lagrimar  non  fazio  ancora  , 

Ma  Aanco  già  y  co’  addormentai  :  dormendo 
Vidi  non  fo  fe  fogno  y  o  vifione  ,  30 

Che  triAo  mi  fa  Aar  y  nè  mi  fovvenne 
A  Timeta  narrarla  .  egli  mi  dilfe 
Ch’  io  1’  afpettaAI  a’  fallì  del  giardino  3 
Ma  troppo  tarda  :  chiederne  novella 
Voglio  a  quei  pefeator  che  colà  veggio  .  35 

Mi  fapreAe  infegnar  Timeta  y  amici? 

O.  Or  ora  con  Alcippe  ei  s’  è  partito  : 

Ma  qual  dolor  t’  affanna  ,  ond’  è  che  fei 
Sì  meAo  nell’  afpetto  ?  Alceo  .  E  quando  mai 
Mi  vedeAe  piu  lieto  ?  Co.  Elfer  folevi  40 

La  gioia  )  e  ’l  canto  tu  de>pefcatori  , 

Or  d’  elfi  fei  la  vera  doglia  ,  e  *1  pianto  . 

Alceo.  Così  vuol  mia  fortuna  y  ovver  mio  fato. 

Ma  forfè  oltre  1’  ufato  fcolorito 
Mi  rende  la  vigilia  y  e  ’l  timor  eh’  i© 


45 

Pren- 


SCENA  TERZA.  r33 

Prendo  da  un  fogno  fatto  al  far  del  giorno  . 

Co.  Narralo  a  noi  ,  per  Dio  ;  che  in  quello  mentre 
Tornar  potria  Timeta  il  tuo  compagno  . 

Alceo.  Elfer  pareanii  al  noli  io  mare  in  riva  3 

Là  dove  ombrofo  feggio  a*  pefcatori  50 

Porge  un  lauro  3  ed  un  pino  ;  ivi  fedendo 
Con  Amor  mio  compagno  *  e  mio  tiranno  3 
Spandeà  dagli  occhi  un  rio  caldo  di  pianto  3 
Che  al  mar  1’  onde  accrefceva  3  e  1’  amarezza  » 

Da  me  non  molto  Iunge  a  (fifa  Ila  va  55 

La  pefcatrice  mia  fopra  un  cefpuglio 

Di  pargoletti  mirti  ,  e  di  verd’  alghe  3 

Ove  fcherzando  ,  e  mormorando  il  mare  31 

Forfè  per  dar  a  lei  gioia  3  e  traftullo  3 

Lafciava  fpume  di  criftallo  al  irto  :  60 

£  telfea  di  bei  giunchi  un  laberinto* 

Per  riporci  le  farde  3  e  i  latterini  > 

Ch’  eller  preda  dovean  della  fua  canna  ; 

Coni’  io  già  preda  fui  de’  fuoi  begli  occhi. 

Quando  ecco  tifar  dall’acqne  òrribil  inoltro  3  6 > 

Orribil  sì  3  ma  placido  ver  lei  3 
Che  la  fi  tolfe  ,  e  fui  collo  fquarnofo 
Se  1’  adattò  :  lì  mife  pofcia  a  nuoto  3 
L’  alto  teforo  mio  feco  portando  ; 

Ahi  troppo  cara  3  ahi  troppo  dolce  preda  3  70 

A  sì  deforme  amante  3  e  moftruofo  ! 

Parventi  allor  ,  eh’  ella  fi  dette  ai  gridi  9 
E  a  lagritnar  :  ma  il  mollro  non  curando 
Lagrime  ,  o  gridi  3  entrò  nell’ alto  3  ed  ella 
(  Qual  già  fe  n’  gio  d’  Agenore  la  figlia  7S 

Su  ’l  bianco  dorfo  del  mentito  Toro  ) 

Se  n’ già  per  Tonde  j  e ’l  manto  3  e ’l  crin  difciolto 
S’ increfpava  3  ondeggiando  all’  aura  frefea  3 
E  mi  parea  3  che  riverenti  Tonde 
Non  ofalfer  bagnar  le  belle  piante  ;  80 

I  3 
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ATTO  SECONDO. 

Con  la  fmiflra  s*  attenea  ,  temendo 
Che  non  le  dette  il  mar  morte  ,  e  fepolcro  i 
Facea  con  1*  altra  cenno  alle  compagne  , 

Che  le  dettero  aiuto  .  Io  ttei  gran  pezza 

Quafi  fuor  di  me  fletto  per  1*  orrore  ,  ^5 

Per  la  gelida  tema  ,  che  m*  avea 

Fatto  al  vicino  fcoglio  indifferente  , 

E  m’  avea  chitifo  il  cor  :  ma  poiché  celle 
La  paura  al  dolor  della  rapina  * 

Sorfi  per  trarmi  in  mare  j  esì  poffente  90 

Fu  T  immaginazione  in  quell’  ittante 
Nella  mia  fantafia  ,  che  mi  dettai , 

E  iettai  ,  come  or  fon  ,  d’ alto  fpavento 
Ingombro  tutto  :  e  temo  che  non  fia 
Quefto  un*  indizio  di  futuro  male  .  95 

Co.  Nulla  fede  preftax  fi  deve  a’  fogni  * 

Che  fono  in  noi  caufati  dalle  cofe 

Da  noi  penfate  ,  ovver  vedute  il  giorno  : 

S’apprefenta  fovente  in  fogno  altrui 

Ciò  che  fi  brama  il  giorno  5  o  che  fi  teme  «  100 

Spettò  fi  fogna  il  caccia tor  la  felva  , 

Le  reti  il  pefcator  ,  1’  armi  il  foldato  : 

Tu  forte  amando  ,  ingelofito  ,  temi 

Ch’  altro  amante  1’  amata  abbia  ,  ed  involi  \ 

E  da  quello  timor  nacque  il  tuo  fogno  .  105 

Lesb.  Dove  trovar  Melanto  ora  potrei  , 

Già  padre  ,  or  non  più  padre 

Dell*  infelice  Eurilla  ?  Co.  Ma  che  porta 

Coflei  )  che  fe  ne  vien  sì  frettolofa  , 

Ed  anelante  può  formare  appena  no 

Le  parole?  Alceo  .  Che  dice  ,  oimè  >  d’ Eurilla? 
Lesb.  Tu  ,  che  tra’  nuotatori  il  pregio  ,  e  ’l  vanto 
Tieni,  Alceo,  corri  al  porto  qui  vicino  , 

Corri  ,  corri  veloce  a  dar  aita 

Alla  bella  figliuola  di  Melanto  .  115 

Co.  Par 


SCENA  TERZA.  135 

Co «  Par  eh’  abbia  1*  ali .  ma  tu  in  cortefia 

Narra  che  cofa  è  quella  .  Lesb.  Oimè  ,  che  fono 
Tutta  (udore  ,  e  non  ho  fiato  .  udite  : 

Là  dove  il  lito  rientrando,  forma 

Un1  arco  ,  e  quafi  un  giro  ,  entro  al  cui  grembo  120 

Hanno  fido,  ricovero  ,  e  ficuri 

Stanno  dalle  procelle  i  naviganti  ; 

Sono  ,  come  fapete  ,  alquanti  fcogli 

Ch’  entrano  in  mar  ,  facendo  quafi  torre 

Agli  eftremi  del  porto  :  ivi  pefeando  125 

Si  (lava  meco  Eurilla  con  molt*  altre 

Giovani  pefcatrici  Tue  compagne  : 

Altre  gittate  avean  le  reti  ,  ed  altre 
Dalle  mufeofe  coti  ivan  fpiccando 
Le  conche;  altre  con  1’ amo  >  e  con  la  canna  130 
Porgeano  a’  pelei  1’  efche  ingannatrici  : 

Era  tra  quelle  Eurilla  5  che  (alita 

Tra  certi  fa  (fi  fopra  il  mar  pendenti 

Con  dotta  man  facea  gran  preda  ;  or  mentre 

Tenta  una  volta  lievemente  ,  e  fcuote  135 

La  canna  per  faper  fe  all’amo  appefo 

Era  alcun  pefee  ,  ella  s’ incurva  ,  e  rende 

Maggior  pefo  alla  delira  :  Eurilla  allora  * 

Credendo  fatta  aver  grolfa  rapina  , 

Cautamente  a  fe  tira  ,  ma  la  lenza  ,  140 

Quali  da  forte  man  tenuta  folfe  * 

Non  s’arrendeva,  ond’  ella  irata  fcefe 
Vicino  all’  acque  ;  e  mentre  ingegno  ,  e  forza 
Tutta  in  opra  ponea  per  riaverla  , 

Come  non  fo  ,  precipitò  nell’  onde  .  145 

In  quello  (  oimè  ,  che  mi  s*  arriccia  il  crine 
A  ricordarlo  !  )  ufcì  del  mare  un  mollro  , 

E  fe  la  tolfe  in  fpalla  ,  e  via  portolla  . 

Co.  E  qual  fu  quello  mollro  ?  Lesb.  Fu  quel  mollro 

Che  già  udirò  cantar  predo  a  Sebeto  150 

I  4  (Se 


*36  ATTO  SECONDO. 

(  Se  Licida  non  mente  )  Ila  ,  e  Furnone  » 

Co.  E  che  facefte  allor  voi  lue  compagne  ? 

Perchè  non  le  porgelìe  alcun  foccorfo  ? 

Lesb.  E  qual  foccorfo  potea  darle  ,  imbelle 

Stuolo  di  pefcatrici  giovinette  155, 

Contra  belva  sì  cruda  y  e  fpaventofa  ? 

Tutte  reftammo  attonite  ,  e  fmarrite* 

Dipinte  il  volto  di  color  di  morte  $ 

E  le  reti  ,  e  le  canne  abbandonando  9 
Volgemmo  il  tergo  al  mar  ^  le  piante  al  corfo  ^  160 
Co.  E  dove  la  portò  ?  Lesb .  Non  lo  fo  dire  y 
Nè  lo  pollo  faper  $  che  appena  vidi 
Lei  preda  di  Triton  ,  che  molli  il  piede 
Per  ritrovar  alcun  che  là  correlfe 
A  darle  aita  ,  e  per  trovar  Melanto  *  16? 

Al  primo  officio  ho  foddisfatto  :  rella 
Ch’  io  ritrovi  Melanto  di  lei  padre  y 
E  che  gli  narri  quello  duro  cafo  ; 

Reflate  in  pace  i  e  s’  egli  a  cafo  innanzi 
Che  m’ avvenirti  in  lui  5  qui  capitalTe  y  170 

Fategli  voi  faper  quanto  vi  ho  detto  . 

CORO. 

QUanto  s’ inganna  y  ed  erra 
Jl  cieco  volgo  ignaro  y 
Dar  non  volendo  ad  alcun  fogno  fede  ! 

Quando  1’  Alba  dilferra 
Le  porte  al  Sol  ,  che  chiaro 
Tramontando  agli  Antipodi  5  a  noi  riede  j 
Spello  ne  fcopre  il  Cielo 
Sotto  V  ombrofo  velo 
Di  vilioni  ofcure  , 

Le  cofe  a  lui  prefenti  *  a  noi  future  . 


CORO.  *37 

Come  ficuro  pegno 

De’  noftri  corpi  frali  * 

Ne  rende  V  ombra  ,  ond5  è  *1  terreno  impreffo  5 

Così  immagine  5  e  fegno 

Dell’  anime  immortali 

Son  forfè  i  fogni  }  onde  il  futuro  fpeffo 

Avvien  che  s’  apprefente  > 

Quali  in  fpecchio  lucente 5 
Sotto  mifliche  forme  ^ 

Sopiti  i  fenfi  -,  all’  alma  che  non  dorme  * 

Sortì  1’  orrendo  effetto 
11  fogno  della  bella 
Moglie  del  Dio  de5  venti  5  Deiopeà  : 

E  con  fuo  gran  diletto  5 

Con  la  vaga  forella 

Del  S®1  ,  come  talór  fognato  avea  * 

Trovoflì  Endimione  : 

E  la  bell’  Alcione 

Sognò  morto  il  marito  9 

Poi  ritrovollo  rifvegliata  ài  lite  » 

Tanto  fa  torto  al  vero 

Chi  crede  tutti  i  fogni  effer  fallaci  5 
Quanto  chi  crede  tutti  effer  veraci  . 
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SCENA  PRIMA. 

F illira  .  T meta. .  Coro . 

OME  tra  1*  erbe  ,  e  i  fior  l’an¬ 
gue  fi  cela  , 

Come  fiotto  tranquille  >  e  p-la ci¬ 
di’  onde 

Si  nafeondono  ficogli  perigliofi  > 
Così  fiotto  fiembianti  adorni  ,  e 
vaghi 

Stanno  perfidi  cori>  alpini  cori  , 
Cori  d’  Amore  ,  e  di  pietà  nemici  . 

Oimè  >  coni’  elfer  può  che  dentro  al  fieno 
D’  una  vaga  fanciulla  alberghi  tanta  , 

Non  dirò  crudeltà  ,  maferitate? 

Tim.  Fili  ira  >  mi  faprefti  dar  novella  io 

Del  noftro  Alceo  ?  Vii.  Ah  così  non  fapefli 
Darlati  ;  odi,  Timeta  ,  e  intenderai 
La  maggior  ficortefia  eh’  unqua  s’  udiffie  . 

Tim .  S’  è  forfè  uccifio  ,  o  pur  l*  ha  uccifio  Eurilla  ? 

Vii.  Eurilla  non  1’  uccife  ,  fie  non  fono  i$ 

Le 
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SCENA  PRIMA. 

Le  parole  ballanti  a  dar  la  morte  . 

Co.  L’  afpre  parole  dell’  amata  fono 

Piu  del  ferro  polenti  a  dar  la  morte 
A  un  cor  eh*  ami  ,  e  non  finga  j  ma  y  per  Dio  , 
Non  ci  tener  fofpefi  ,  e  fa  palefe  20 

Ciò  che  vederti  y  e  ciò  eh’  udifti  >  appieno  . 

FiJ.  Era  y  come  dovete  aver  intefo 

Da  qualche  nunzio  y  in  mar  caduta  Eurilla  y 
E  fu  le  fpalle  già  Triton  1*  avea  > 

Quando  ecco  Alceo  venir  volando  y  il  quale  25 
Poi  che  vide  il  fuo  bene  in  forza  altrui  , 

Senza  punto  badar  ,  fpiccato  un  falto 
Dalla  punta  y  nel  mar  gittoflì  :  (  allora 
M’  accorfi  5  Alc*o  d'  Eurilla  ertere  amante  ) 

Parve  agli  omeri  5  e  a’ piè  ,  eh’  averte  l’ali  ,  30 

Tanto  per  aria  andò  pria  che  toccafle 
L’  onde  :  caduto  in  mar  y  fi  mife  a  nuoto  5 
Nè  londra  mai  y  nè  umbrina  y  nè  delfino 
Così  ratto  folco  nuotando  1*  acque  , 

Come  veloce  ei  le  folcava  5  i  piedi  35 

Movendo  a  tempo  y  e  con  le  dotte  braccia  » 

E  con  il  fiato  rifpingendo  i  flutti  . 

Non  molto  andò  y  che  giunfe  il  predatore  y 

11  qual  ,  1*  amor  pofporto  alla  falute  y 

Lafciò  la  preda  y  e  s'  atturto  fuggendo  ,  40 

Tim.  Come  reftò  la  sfortunata  Eurilla  ? 

Fi/.  Anzi  fortunatiffima  chiamarla 

Dei  ,  poi  eh’  ebbe  foccorfo  a  sì  grand*  uopo. 

Ella  cade  nel  mare  ,  e  già  credea 

Erter  efea  de'  pefei  y  quando  a  lato  45 

Si  vide  il  fuo  amatore  ,  onde  le  braccia 

(  Quel  che  qui  fatto  certo  non  avria  ) 

Gittolli  al  collo  )  e  così  flretto  il  cinfe  y 

Che  sì  tenacemente  non  afl'erra 

Ancora  il  fondo  }  o  fcoglio  pantalena  $  50 
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ATTO  TERZO. 

Egli  sì  dolce  pefo  addoflb  avendo  , 

Riflette  alquanto  ,  e  forfè  per  dolcezza  : 

Indi  fi  moffe  ,  e  in  breve  fpazio  giunfe 

Vicino  al  lido  .  Eurilla,  poi  che  fue 

Fuor  del  periglio  ,  in  luogo  ove  potea  $5 

Toccar  col  piè  1’  arena  ,  abbandonollo  . 

Tim.  Che  di/Te  allora  Alceo  ?  Fil  Le  diffc  :  Eurilla  , 
Ben  puoi  fciormi  dal  collo  la  catena 
Dell’  amate  tue  braccia  ;  ma  non  mai 
Scioglier  quella  potrai  che  il  cor  mi  lega  .  60 

Co.  A  quelli  detti  che  rifpofe  Eurilla  ? 

Fil.  Non  altro  che  un  filenzio  difdegnofo  , 

Pieno  di  mal  talento  .  Co.  Ah  fconofcente  ! 

Fil  Egli  foggi  un-fe  allor  :  Perdona  ,  Eurilla  > 

A  quelle  membra  rufliche  ,  eh*  ©faro  6 5 

Toccar  le  tue  celefli  $  1’  amor  mio 
Non  fe  n’  incolpi ,  ol’  ardir  mio  ,  ma  folo 
Defir  di  tua  falute  ,  anzi  di  noflra  ; 

Ch’  eflfendo  nel  tuo  cor  chiufo  il  mio  core  9 
Aneti’  io  ,  morendo  tu  ,  morto  farei . 

Co.  O  miferello  Alceo  ! 

Tu  traefli  dall’  acque 
Chi  te  pofe  nel  fuoco  . 

Fil.  Ella  rifpofe  allor  :  Dunque  non  debbo 

Alcun’ obbligo  averti  ,  poiché  il  proprio  75 

Intereffe  ti  fpinfe  a  darmi  aita  . 

Co.  Ah  fuor  di  tempo  arguta  ,  ed  ingegnofa  ! 

Fil.  Tu  fei  troppo  ingegnofa  ,  e  troppo  fcaltra 
Difcepola  d’  Amore  ,  anzi  reina  : 

Così  piaceffe  al  Ciel  che  tu  gli  fotti  So 

Ancella  un  giorno  .  Io  lo  confetto  ,  nullo 
Obbligo  aver  mi  dei  ,  debbo  io  più  toflo 
A  te  1’  obbligo  aver  ,  che  non  fdegnafli 
L’  opera  mia  :  così  rifpofe  Alceo  \ 

Indi  la  man  baciando  riverente  j  8*> 

Ti- 
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SCENA  PRIMA. 

Timido  9  e  defiofo  a  lei  la  porfe 
Per  volerla  condurre  alla  capanna  : 

Ella  torva  9  e  fdegnofa  riguardollo  * 

Si  tratte  a  dietro  9  e  dinegò  la  mano 
A  chi  non  le  negò  1’  anima  ,  e  ’l  core  9  90 

Dicendo  :  Vanne  5  Alceo  }  non  ho  bifogno 
Più  dell’ opera  tua  .  Co.  Tre  volte  ,  e  quattro 
Sconoscente  9  e  villana  .  Fil,  E  così  detto  } 
Veloce  s’  inviò  ver  le  Sue  caSe  : 

Ed  ei  retto  qual  retta  la  balena  95 

Perduto  il  pargoletto  Suo  compagno  . 

Di  color  9  di  calor  9  di  moto  privo  9 
E  quali  immobil  Scoglio  9  Alceo  rimaSe  9 
E  Solo  alcun  SoSpiro  5  e  ’l  largo  pianto 
Lo  fean  da’  Salii  alquanto  differente  .  soo 

Cadè  al  fin  9  non  potendo  Softenerfi  . 

Io  con  la  mia  compagna  Leonina  9 

Entrai  nel  mar  fino  al  ginocchio  9  e  lui 

Traili  alla  riva  9  e  rivenuto  al  fine 

Sin’  alla  Sua  capanna  lo  condulfi  ,  105 

Ove  or  fi  cangia  i  vestimenti .  Co.  O  come 

In  un  iltelfo  tempo  fi  mollraro 

Cortefia  Somma  9  e  Somma  villania  ! 

Tim.  Voglia  pur  Dio  che  non  ne  Segua  peggio  . 

Reltate  in  pace  :  io  voglio  ire  a  trovarlo  .  I  io 
Fil.  Ed  io  Son  tutta  molle  :  ir  me  ne  voglio 
Al  mio  tugurio  a  riltorarmi  alquanto. 
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SCENA  SECONDA. 

Mappe .  EurìlU . 

U  mi  confetti  gik  ,  che  fe  non 
era 

Alceo  ,  morta  fa  redi  ,  eicrudimo- 
ftri 

Del  mar  dato  t’avrian  ne'  ventri 
loro 

Tomba  ,  e  feretro  ;  e  fei  sì  cruda  ancora  ) 

E  tanto  ingrata  ,  che  vuoi  darli  morte  5 

D’  opra  sì  graziofa  in  guidardone  ? 

Come  potrai  veder  morto  colui 
Che  te  ritenne  in  vita  ?  ah  traditrice  ! 

Ch’  altro  nome  non  merti  ;  è  quello  petto 
Di  carne,  Come  gli  altri  ?  io  non  Io  credo  :  io 

Che  fe  foffe  di  carne  ,  laverebbe 
Od  amore  ,  o  pietade  accefo  almeno  . 

Or  non  ti  diede  fegno  manifefto 

Dell*  amor  fuo  ?  non  credi  ancor  che  t*  ami  ? 

Eur.  Io  lo  credo  pur  troppo  *  Ale.  Or  fe  lo  credi  ,  15 

Perchè  non  gli  rifpondi  nell*  amore  ? 

Forfè  non  ti  fovvien  della  fentenza 

Che  il  grand’ Elpino  ,  il  faggio  Elpino  >  ottenne 

Nel  giudicio  d’  Amor  contra  Licori  ? 

Ch*  ogni  amata  riami  il  fuo  amatore  ,  IO 

lì  gran  figlio  di  Venere  comanda  . 

Eur.  Trovi  chi  1*  obbedifea  ,  fe  ’l  comanda  . 

Ale .  Trovi  chi  P  obbedifea  ?  un  giorno  ,  un  giorno  > 

(  E  forfè  che  non  è  troppo  lontano  ) 

Non  averai  parlar  tant’  arrogante . 


25 
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Superba  ,  in  che  ti  fidi  ?  in  tua  bellezza  ? 
Cadono  i  gigli  ,  perdono  il  candore  ; 

E  ,  perdendo  la  porpora  ^  la  rofa 
S’  impallidisce  :  e,  fé  ben  miri ,  Alceo 
Non  è  di  te  men  bello  :  lo  vedrai 
E  di  volto  ,  ed’  etade  a  te  limile  , 

Come  tu  dì  voler  difforme  a  lui  : 

Egli  ha  paffato  quattro  luftri  appena  * 

Se  non  m’ inganno  *  e  non  gl*  ingombra  ancora 
Nojofa  piuma  le  leggiadre  guancie  * 

Delia  fppma  del  mai  affai  più  molli . 

Bur.  Com’  a  te  piace  *  lo  colori ,  e  fingi . 

Ale .  Vuoi  forfè  dir  che  ha  pallidetto  il  vifo  ? 

Oltre  che  è  color  proprio  degli  amanti  , 

Pallido  è  il  Sole,,  e  pallida  è  l’Aurora  > 

Pallide  fono  le  viole  ,  e  1’ oro 
Principe  de5  metalli  onnipotente  » 

Vuoi  dir  c’  ha  bianchi  gli  occhi  ?  io  ti  rifpondo  , 
Che  tutti  bianchi  fon  gli  occhi  celefli , 

E  ’l  bianco  al  giorno  ,  e  al  cielo  s’  affomiglia  > 
Come  il  negro  alla  notte  ,  ed  all’  Inferno  . 

Ma  fe  grazia  ,  e  bellezza  ,  che  fovente 
Suol  far  amanti  gl’  inimici  ancora  , 

Non  ti  muove  ad  amarlo  ,  almen  ti  muova 
La  fua  ricchezza  j  è  figlio  di  Gildippo  j 
Di  Gildippo  ,  che  abbonda  più  d’  ogni  altro 
E  di  reti  ,  e  di  naffe  ,  e  di  caneftri  , 

E  di  barche  ,  e  di  vele  ,  e  di  tridenti  i 
Del  buon  Gildippo  ,  a  cui  per  li  vicini 
Campi  fi  veggion  biondeggiar  le  fpiche  . 

Sur.  S’  egli  è  sì  ricco  5  ed  io  non  ho  bifogno 
Di  cercar  con  la  canna  i  nutrimenti  . 

Ale.  Io  fo  ,  che  tu  fei  figlia  di  Melanto  , 

E  nipote  del  Tebro  ,  ed’  Amarilli  > 

E  che  alla  pefeagione  non  attendi 


Se  non  per  tuo  trailullo  ;  e  però  dei 
Amar  Alceo  ,  che  di  ricchezze  folo 
Per  quelli  noflri  lidi  oggi  t’agguaglia  . 

, "Eur .  Debbo  dunque  il  mio  amor  vendere  a  prezzo 

Ale.  Non  è  vendere  a  prezzo  1’  amor  fuo  : 

Tra  molti  amanti  eh’  amino  egualmente  ) 
Sceglier  puoi  fenza  biafmo  quell’  amante 
Ch’  all’  atnr.r  abbia  aggiunte  le  ricchezze  > 
Ma  molto  più  lì  deve  amar  colui 
Che  all’  aver  y  all’  amor  5  e  alla  bellezza 
Mille  belle  virtudi  abbia  congiunte  . 

Benché  giovine  Alceo  y  fa  tutto  quello 
Che  a  navigante  >  a  pefeator  convienfi  : 
Egli  >  come  tu  fai  y  conofce  a  pieno 
Gli  orti  ,  i  moti  ,  e  gli  occafi  delle  ftelle  > 
Conofce  tutti  i  fegni  che  predicono 
O  bonaccia  ,  o  tempefta  a’  naviganti  $ 
Intende  la  cagion  ,  perchè  fi  corchi 
11  Sol  tardo  1’  eftate  ,  e  p^efto  il  verno  j 
Le  qualità  dei  venti  ,  e  le  magioni 
A  lui  fono  palefi  j  emamfefli 
Gli  fono  tutti  1  fiumi  3  e  tutti  i  mari  . 
Delle  forme  cTe’  pefei  5  e  con  qual’  armi  , 

E  come  ,  e  dove  y  e  quando  ognun  fi  prenda 
E  delle  lor  nature  ,  ne  fa  tanto  > 

Quanto  ne  fepper  già  Rondelle  «>  ed  Ippo  . 
Egli  è  un  Tifi  novello  al  navigare  j 
Al  nuoto  i  pefei  y  al  corfo  i  venti  agguaglia 
Al  canto  vince  i  cigni  5  e  le  Sirene  ; 

E  mentre  ei  dalle  labbra  dolcemente 
Dolci  fiumi  di  mel  ,  non  verfi  ,  fparge  , 
Proteo  con  la  fua  greggia  efee  alla  riva  y 
Gli  augelli  il  canto  5  i  Zefiri  il  fufurro 
Lafciano  ,  e  l*  onde  alterne  il  mormorio  : 

E  tu  lo  fai  5  che  per  la  fua  rampogna 
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Tra  1’  altre  pelatrici  altera  vai  ; 

Di  eh*  elle  t’  hanno  invidia  }  e  tu  no  ’l  curi  * 

Eur.  Alcippe  5  m’ama,  è  leggiadretto  Alceo  , 

E*  ricco  ,  è  faggio  ,  il  tutto  ti  concedo  . 

Ale.  Non  mi  bada  che  quello  mi  conceda  j  IOO 

Voglio  che  1’  ami  .  il  fno  compagno  Amidi 
Da  Praiano  1’  altr’  ier  mandogli  un  ramo 
Di  nodofi  coralli  ,  affai  più  bello 
Di  quel  che  porta  al  collo  Citerea  : 

E  Refiila  leggiadra  ,  eh’  è  figliuola  105 

Di  Partenope  bella  ,  e  di  Sebeto  , 

Per  averlo  gli  fa  mille  lufinghe  ; 

E  gli  offre  ,  e  gli  promette  in  ricompenfa 
E  dolci  baci  ,  e  cofe  altre  più  care  j 
E  l’ averi  ,  poi  che  tu,  nulla  pregi  no 

Il  fuo  amor  ,  i  fuoi  verfi  ,  i  doni  fuoi  . 

Eur.  Faccia  ei  de’  doni  fuoi  quel  che  gli  aggrada  , 

Ch’  io  farò  del  mio  amor  quel  che  a  me  piace  . 

Ale.  Ei  quel  che  piace  a  te  de’  doni  fuoi 

Vorrebbe  far  :  e  di  ragion  dovreffi  ir? 

Tu  far  dell’  amor  tuo  quel  eh’  a  lui  piace  . 

Eur.  Difponga  ei  de’  fuoi  doni  ,  io  del  mio  amore . 

Ale.  Avrei  fmoffa  una  tigre  ,  e  non  ho  fmoffa 
Te  peggior  tigre  ,  anzi  fpietata  tanto  , 

Ch’  io  non  ritrovo  fera  a  cui  t’  agguagli  .  120 

Ma  perchè  hai  d’  alpe  ,  e  di  macigno  il  core 

Con.tra  1’  armi  d’  Amor  ,  pregoti  almeno 

Per  quelle  naie  mammelle  ,  onde  traefti 

I  primieri  alimenti  ,  e  ti  feongiuro 

Per  quelle  braccia  ,  a  cui  già  pargoletta  125 

Fulli  pefo  foave  ,  che  tu  voglia  , 

Se  non  per  amor  fuo  ,  per  amor  mio  y 
Per  amor  di  Timeta  fuo  compagno  * 

Udirlo  una  fiata  .  ei  tanto  folo 

Brama  da  te  ,  poi  eh,’  altro  aver  non  puoffì .  130 

K  Eur. 
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Eur.  A  quelli  tuoi  fcongiuri  fi  conceda 

Quel  che  tu  chiedi .  afcolterollo  .  Ale.  In  pegno 
Di  ciò, dammi  la  delira  .  Eur.  Eccola  .  Ale.  Io  vado 
A  ritrovarlo  .  tu  quinci  potrai 
Gire  a  diporto  .  e  fpero  ritrovarlo  135 

Qui  nel  vicino  albergo  di  Timeta  , 

Ove  fpelfo  ridurli  ha  per  ufanza  . 

Eur.  In  tanto  io  me  ne  andrò  nella  vicina 

Capanna  di  Fofchetta  ,  mia  compagna  ; 

Ivi  tornando  mi  ritroverai .  J40 

SCENA  TERZA. 

Alceo.  Timeta..  Alcippe . 

CHE  dolce  morire  era  allor  quando 
Ella  mi  ftrinfe  in  mezzo  all’ acque  il 
collo  ! 

Ma  che  dico  ?  elfer  cara  mi  dovea 
Alnien  per  lei,  fé  non  per  me  ,  la  vita  : 
Bendici,  mi  dovea  ;  eh’ or  non  mi  deve  5 

Eller  più  cara  ,  poi  che  a  lei  non  piace  . 

Tim.  Io  temo  che  vaneggi  j  a  che  t*  accorgi 
Che  difeara  a  lei  fia  la  vita  tua  ? 

Alceo. -Altro  non  può  bramar  che  la  mia  morte  , 

Chi  mi  fprezza  ,  e  mi  fugge  ,  e  quali  Sdegna  10 
Eller  per  opra  mia  rimala  in  vita  . 

Ah  ,  Timeta  ,  Timeta  , 

Con  le  prome/Te  tue  , 

Con  le  parole  tue  , 

Con  le  fpcranze  tue  tu  prolungarti  1 5 

E  la  mia  vita  ,  e  la  mia  doglia  inficine  ; 

Che  giù  farei  di  ghiaccio  , 

E  farei  fuor  d’ impaccio 


T  ìm. 


M? 


SCENA  TERZA. 

Tim.  D’  altri  non  ti  doler  ,  che  di  te  fteflo  ; 

E  s’  effere  infelice  ora  a  te  fembra  ,  2a 

Sol  la  tua  dappocaggine  n*  incolpa  . 

Se  per  sì  ignota  via  ti  pofe  in  braccio 
La  tua  bella  nemica  Amore  5  e  Sorte  » 

Perchè  non  ne  prendevi  la  vendetta  , 

Tanti  baci  foavi  a  lei  porgendo  ,  15 

Quant’  ella  diede  a  te  crude  ferite  ? 

Dimmi  9  perchè  non  la  baciarti  almeno  ? 

Che  ti  ritenne  ?  Aìceo  .  Tema  5  e  riverenza  , 

Che  fono  a  un  vero  amor  fempre  compagne  . 

Tim.  Poiché  tanto  bramavi  almen  parlarle  >  30 

Perchè  non  le  parlarti  ? 

Chi  ti  legò  la  lingua  ? 

Chi  ti  tolfe  P  ardire  ? 

Aìceo.  Chi  mi  tolfe  ,  e  legò  1*  anima  >  e  ’1  core  9 

E  chi  è  per  tormi  torto  quell’  avanzo  35 

Che  mi  rerta  di  vita  .  Tim.  Ardifci  ,  e  fpera  . 
Alceo.  Oimè  5  che  troppo  ardii  ,  troppo  fperai  » 

Nè  che  più  ardir  ,  che  più  fperar  ni’  avanza  . 

Tim.  A  me  però  non  par  che  t’  abbia  dato 

Segno  sì  efpreflo  di  fua  crudeltate  .  49 

Che  fai  tu  che  oneftà  non  le  vietafle 
Il  reftar  teco  ?  Alceo  .  E  qual  più  efpreflo  fegno 
Porto  ,  o  debbo  afpettar  ,  fe  non  afpetto 
Ch*  ella  mi  cavi  di  man  propria  il  core  ? 

E  me  ’1  cavafle  pur  \  che  non  farebbe  4  5 

Vita  che  non  cedefle  al  morir  mio  . 

Io  fon  morto  9  Timeta  ,  s’ io  non  moro  : 

S*  io  non  ruino  giù  da  qualche  fcoglio  9 

Son  minato  :  e  fe  quefta  mia  mano 

Troppo  s’ indugia  a  dar  dal  corpo  efiglio  5© 

All*  alma  *  lo  faran  due  crudi  lumi  > 

Crudi  >  quanto  leggiadri  . 

Tim .  Non  difperarc  *  afpetta  , 

K  2  Ve- 
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Vediamo  pria  quel  che  avrà  fatto  Alcippe  . 
/Liceo.  Non  più  voglio  afpettar  :  tu  ,  fe  ni’  amalf  i  \ 
Coni’  ognor  crelì  ,  e  come  credo  ancora  , 

Fa  che  fia  noto  a  tutti  i  pefcatorì 
Che  Eurilla  fu  cagion  della  mia  morte  . 

Tir».  Ferma  ,  non  difperare  ,  ecco  eh’  Alcippe 
Da  man  delira  ne  vien  tutta  ridente  . 

Ale,  Secondi  il  Cielo  ,  Amore,  e  la  Fortuna 
Girini!  ai  defir  voftri  ,  o  pefeatori  . 

Tim.  Tutto  quel  che  a  noi  preghi  ,  a  te  fucceda  , 
Ale.  Difcaccia  ornai  da  te  gli  affanni ,  Alceo  , 

E  con  le  guancie  rarterena  il  core  , 

Che  oggi  ti  lì  concede 
Quel  che  tanto  bramarti  • 

Alceo.  E  che  mi  fi  concede  ? 

Ale,  Mi  dirte  oggi  Timeta  a  nome  tuo 
Ch’avrefti  avuto  caro  fommamente 
Che  Eurilla  t’  afcoltafle  :  io,  che  t’amai 
(  Parlo  di  quell’  amor  che  non  ha  l’ al  i  ) 

Dal  dì  che  ti  conobbi  ,  1’ ho  pregata 
Con  quel  maggior  affetto  c’  ho  faputo 
A  farti  quella  grazia  :  ella  è  contenta 
D’ udirti .  or  t’ apparecchia  ,  e  fatti  ardito  > 
Ch’  io  la  vado  a  chiamar  nella  capanna 
Vicina  di  Fofchetta  ,  ove  m’attende  . 

Tu  ,  Timeta  ,  potrai  gire  a  diporto  , 

Perchè  le  fpiaceria  eh’  altri  preferite 
Si  ritrovarti  .  Tim.  Ir  me  ne  voglio  .  Alceo  > 
Mortra  oggi  il  tuo  faper  ;  che  n’  hai  bifogno  : 
Spiega  le  tue  ragioni  arditamente  , 

Nè  la  lafciar  partir  fe  non  ne  prendi 
Qualche  fegno  d’amore  .  io  tei  ricordo  . 

Me  n’  vado  a  riveder  i  miei  compagni  , 

Ch’  aver  denno  appreftate  ornai  le  menfe  . 
Addio  .  quinci  oltre  ci  rivederemo  . 

s  c 
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SCENA  Q^U  A  R  T  A . 

EurilU .  Alcippe  .  Ecco . 

ELLA  madre  d’  Amor  ,  fe  mai  ci 
calfe 

Di  prego  uman  ,  fe  mai  porgerti  aita 
A  tuo  divoto  amante  ,  ora  ti  caglia 
Delle  preghiere  mie  ,  porgi  foccorfo 
A  me  fedele  amante  5  epefcatore  $  5 

Che  )  fe  ben  ti  rammenti  9  tu  nafcefti 
Dalle  fals*  acque  ,  e  per  far  di  ciò  fede  » 

Le  tue  tenere  piante  amano  i  liti . 

Per  la  memoria  del  tuo  amato  Adone  9 

Tanta  facondia  alla  mia  lingua  fpira  ?  10 

E  nel  mio  petto  infondi  tanto  ardire  , 

Quanto  vi  pofe  il  tuo  figliuolo  ardore  • 

£ur.  Prom  erto  ho  d’  afcoltarlo  9  e  afcolterollo  y 

Ma  con  poca  fua  gioia  .  Ale.  Eccolo  appunto  . 

Io  dietro  a  quefto  fcoglio  mi  ritiro  15 

Per  udir  ciò  che  dice  y  e  per  vedere 
Se  olfervi  la  promeffa  .  Alceo  .  Oimè  y  che  lento 
Corrermi  per  le  vene 
Mirto  col  ghiaccio  il  foco  . 

IZur*  Tu  fei  ftato  cagion  eh’  abbia  ad  Alcippe  20 

Con  giuramento  la  mia  fede  artretta 
D’  udirti  ragionare  una  fiata  . 

Or  parla  $  eh5  io  fon  pronta  per  udirti  $ 

Ma  con  quanta  mia  doglia  ,  fallo  Dio  * 

Alceo.  Eurilla  >  anima  mia  ,  25 

Timeta  mio  compagno  y 
Al  quale  è  più  che  a  me  mia  vita  cara  y 
Stato  è  di  ciò  cagione  j  e  fe  t*  increfce 

K  3  Udir 
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Udir  le  mie  parole  y 

Parti  9  ne  ti  ritegtia  3® 

II  fatto  giuramento  ; 

Ch’  io  non  voglio  potere  y 
E  non  pofTo  volere 
Cofa  che  a  te  difpiaccia  . 

Eur.  Se  pur  è  vero  9  Alceo  y  35 

Ch’  abbi  defio  di  farmi  cofa  grata  y 
Di  quel  che  vuoi  y  ma  ftudia  d*  effer  breve  . 

Ond’  è  che  impallidifci  ?  a  che  paventi  ? 

AkeQ.  Nelle  tenebre  avvezzo , 

Qua  fi  reo  liberato  y  che  dal  fondo  4® 

Di  qualche  ofcura  torre  efca  alla  luce  * 

Pavento  il  chiaro  Sol  degli  occhi  tuoi  : 

E  il  mio  cor  y  che  fi  fente  effer  vicino 
A  te  dolce  fua  morte  y 

Trabocca  di  dolcezza  ;  45 

Onde  gli  fpirti  y  e  ’1  fangue 

Corron  per  dargli  aita  y 

Lafciando  efangui ,  e  fredde 

Tutte  le  parti  eftreme  . 

tur.  Io  fo  che  tu  fei  dotto  .  or  non  accade  5® 

Che  tu  vogli  fcoprir  la  tua  dottrina  . 

Alceo.  Saggio  non  fono  ;  o  fe  tra  pefcatori 
Di  quelli  noftrì  lidi  ho  qualche  nome  y 
Non  è  virtù  dell’  intelletto  mio  y 
Ma  virtù  de’  tuoi  lumi  y  onde  m*  infegna  55 

Amor  quanto  ragioni  <*  e  quanto  ferivo  . 

Ei/r.  Lafcia  7  lafcia  le  favole  y  e  le  ciancie  y 

E  di  quel  c’ hai  da  dirmi  .  Alceo.  Affifa  alquanto 
I  tuoi  negli  occhi  miei  ;  eh’  intenderai 
Quello  che  dir  vorrei  .  60 

Eur.  Con  la  bocca  1#  parla  ,  e  non  con  gli  occhi  . 

Alceo.  Se  non  foffi  sì  forda  y  intenderei^ 

1  gridi  del  mio  core  y  e  fe  non  folli 
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Cieca  talpa  al  mio  bjene  ,  Argo  al  mio  male9 
Per  man  d’  Amor  vedrefti 
Scritta  nel  volto  mio 
L’ iftoria  de’  miei  mali . 

Eur.  Chieder  m’  hai  fatto  in  grazia  eh’  io  t’ afcolti 5 
E  fe  pur  grazia  può  chiamarli  quella 
Che  >  porgendoti  udienza  ,  ti  concedo  * 

Poco  molili  curarla  .  Alceo  »  Così  poco 
Cura  fianco  nocchiero 
11  defiato  porto  \ 

E  così  poco  cura 
Carca  di  pelei  trar  la  rete  al  lido 
Povero  pefeatore  j 
Come  poco  curo  io  quello  favore  . 

Quante  perle  hanno  i  lidi  d’  Oriente  > 

Quanti  coralli  ,  e  quanti 
Lapilli  prezioli 

Ha ‘nel  luo  ricco  fondo  il  mare  afcoli  ■> 

Non  fariano  ballanti  a  comperare 
La  millefima  parte  della  gioia 
Ch’  io  fento  in  tua  prefenza  .  Eur.  Ora  incomincia. 
Alceo.  Fu  della  tua  bell’  alma  accefa  in  Cielo  85 

L’  anima  mia  (  fe  a  baffo  pefeatore 
Tanto  dir  lece  )  e  qualche  alta  cagione 
T’  avrà  forfè  involata  la  memoria 
Dell*  amor  di  là  fu  \  ma  dell’  amore 
Che  ti  portò  dal  dì  che  in  quello  manto  90 

Difcefe  5  non  potrai  ,  nè  dei  feordarti  : 

Che  y  come  tu  ben  fai  5  di  culla  appena 
Ufcito  y  entrai  per  te  d’  Amor  nel  regno  > 

E  quella  bocca  5  e  quella  lingua  mia 

Dalla  mammella  appena  feompagnata  y  95 

Le  tue  lodi  y  il  tuo  nome  dir  apprefe  . 

Tu  fai  ^  eh’  io  non  potevo  a  gran  fatica 
Rubar  al  mar  i  timidetti  agoni  y 

K  4  Quan- 
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Quando  nel  mar  d’  Amor  rubato  io  fui  } 

Che  a  me  ftelTo  mi  tolfe  il  tuo  bel  vifo  ; 

Nè  sì  torto  potei  ficuri  i  piedi 
Muover  al  gir  ,  che  a  feguir  te  gli  volli  ; 

E  fe  talor  volea  girarli  altrove  , 

Non  fapean  gir  .  con  quanto  amor  ,  con  quanta 
Fede  5  c  con  quanta  candidezza  io  t’  abbia  105 
Seguita  9  tu  lo  fai 9  fallo  chi  vide 
L’  opere  nolìre  9  e’ miei  penfieri  9  Amore. 

Teco  mi  piacque  il  mar  >  la  rete  9  e  ’Llegno  > 

Sema  te  mi  difpiacque  :  il  Sol  non  mai 

Spiegò  1’ aurata  chioma  ?  o  fua  forella  no 

L’ inargentato  crin  9  eh’  io  non  ti  folli 

Leale  amante  9  e  lido  fervo  a  lato  . 

Non  mai  con  tanto  zelo  cuftodio 

Pietofa  lecchia  i  figli  pargoletti  9 

Come  io  te  cuftodla  :  fe  talor  fummo  115 

In  gran  periglio  9  alla  falute  mia 

La  tua  prepofi  :  un  tuo  fol  cenno  m’  era 

Comandamento  efpr elfo  j  e  dipendea 

Da’  tuoi  begli  occhi  9  onde  mia  vita  pende  9 

L’ acuto  fpron  delle  mie  voglie  5  e ’l  freno  .  ilo 

Volli  quel  che  volerti  ,  altro  non  volli 

Giammai  j  te  per  amata  9  e  per  reina 

Tenni  9  te  per  mia  Dea  beila  terrertre  . 

E  appunto  or  mi  fovvien  9  eh’  una  mattina 
Nello  fpuntar  del  dì ,  la  bell’ Aurora  125 

Ornata  il  crin  di  gigli  i  ed’  amaranti 
Colti  nel  bel  giardin  del  paradifo  > 

Richiamava  i  mortali  all’  opre  ufate 
Dai  lor  ripofi  9  e  tu  dal  tuo  balcone 
Con  la  chioma  ondeggiante  ti  moftravi  '  130 

Quali  nuova  Fortuna  :  ed  io  9  ch’afcofo 
Era  dietro  una  macchia  di  lentifchi  > 

Ambedue  vi  mirava  3  e  non  fapeva 


Scer- 
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Scerner  qual  di  voi  due  fotte  più  bella  3 
E  più  volte  credei  che  tu  1’ Aurora  135 

In  terra  fotti  ,  ed  ella  in  cielo  Eurilla  . 

Quando  gitta  le  reti  ,  o  fcioglie  a5  venti 
Le  bianche  vele  ,  o  prende  in  mano  il  remo  5 
Altri  chiama  Amfitrite  ,  altri  Nettiamo  5 

10  te  fola  >>  o  mio  nume  ,  ognor  chiamai  :  *40 

E  fe  talora  era  turbato  il  mare  , 

£  fofco  il  ciel  ,  non  folo  allo  fplendore 

Delle  tue  chiare  ftelle  ,  ma  fovente 

Al  dolce  fuon  del  tuo  bel  nome  ancora 

Vedea  farfi  tranquillo  e  quello  ,  e  quello  .  145 

A  te  fur  ,  fe  talor  la  mia  barchetta 

Nell’  agone  del  mar  l4  altre  precorfe  , 

Sparfe  le  razze  di  fpumante  Bacco  . 

11  fervirti ,  l’amarti,  e  1’ onorarti 

Unica  meta  fu  de4  miei  penfieri  :  150 

E  n4  ebbi ,  io  lo  confetto  ,  guiderdone  3 

Mentre  non  mi  negafti  eh4  io  venittì 

Teco  pefeando  ,  mentre  mi  tenerti 

Non  fo  fe  per  amante  ,  o  per  compagno  3 

Ma  per  amante  nò  ;  che  da  quel  giorno  155 

Che  dall4  imperio  delle  tue  preghiere 

Cottretto  ,  ti  feoperfi  l’amor  mio  , 

Tu  mi  fuggi,  ah  crudel  !  tu  la  cagione 
Fotti  eh4  io  mi  feoprittì  *  io  non  Volea  : 

Tu  mi  sforzarti  »  or  fe  fu  l4  error  tuo  ,  160 

Perchè  deve  etter  mia  la  pena  ?  e  poi  , 

Sia  l4  error  mio  (  che  voglio  farmi  reo  , 

Se  ben  non  fono  )  non  ti  batta  avermi 

Tormentato  tant4  anni  ?  un  giorno  folo 

Che  m4  avelli  privato  del  tuo  volto  ,  165 

Sarebbe  fiata  pena  ad  ogni  grande 

Delitto  eguale  :  e  tu  me  n4  hai  privato 

Un’  anno  ,  e  un  luftro  ,  c  >  quel  eh4  è  peggio,  veggo 

Che 
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Che  me  ne  vuoi  privare  eternamente  . 

Ah  priva  di  pietà  !  fé  così  tratti 
Chi  ti  fi  (copre  amante  >  or  che  farai 
A’  tuoi  nemici  ?  Fugge  la  balena 
Dall’orca  ,  ed  il  delfin  dalla  balena  * 

E  dal  delfin  il  cefalo  s’ invola 
Per  timor  della  morte  :  tu,  che  fuggi  175 

Da  me  >  perchè  te  il*  fuggi ,  e  mi  t’ involi  ? 
Leggiadra  Emilia  mia  ,  finifca  ornai 
Queda  tua  crudeltate  j  e  quello  pianto 
Vagliami  sì  ,  eh’  io  poi  non  verfi  ’l  fangue  . 
Sgombra  il  falfo  fofpetto  che  ti  prefe  180 

Dell’  onedo  amor  mio  ,  fgombrando  infieme 
Dal  petto  mio  le  nubi  del  dolore  > 

Dov’  è  il  mio  cor  fepolto  $  e  mi  concedi 
Ch’io  venga  ,  come  prima  ,  in  compagnia 
Teco  :  tanto  foi  chiedo  ,  e  tanto  folo  1 S 5 

Mi  bada  ;  e  fe  non  vuoi  per  tuo  compagno  * 

O  per  amante  ,  almen  per  fervo  accettami  . 

Per  la  bellezza  tua  ,  per  1’  amor  mio  , 

Ch’  alla  tua  gran  bellezza  è  forfè  eguale  5 
Ti  prega  che  ti  piaccia  palefarmi  190 

L’  animo  tuo  ,  fe  vuoi  gradirmi  ,  ovvero 
S’  odiar  mi  vuoi  *  perchè  quindi  dipende 
E  la  mia  vita  ,  è  la  mia  morte  .  Eur .  Ornai 
Sono  (lanca  d’  udirti .  ti  rifpondo 
Ch’  accettar  non  ti  voglio  per  amante  ,  195 

Nè  per  compagno  men  ,  nè  men  per  fervo  , 

Che  non  m’  aggrada  quel  ,  quello  non  merto  . 

Anzi  ,  s’  è  vero  che  mi  porti  amore  , 

Per  1’  amor  che  mi  porti ,  ti  feongiuro 
A  non  amarmi .  Alceo  .  Non  è  in  poter  mio  200 
11  non  amarti  \  e  duoimi  infino  al  core  , 

Non  potere  obbedirti  ; 

Ma  troverò  ben’  io 
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Il  modo  onde  fi  nife  a 

'  L’  oftinata  tua  voglia  ,  el’  amor  mio  . 

J Kur.  Segui  >  e  finifei  9  s’  altro  a  dir  ti  refta  . 

Alceo.  Non  mi  refta  che  dire  : 

Solo  che  far  mi  refta  9 
Poiché  il  vedermi  tanto  ti  difpiace  . 

Ora  da  te  mi  parto  a  t  o 

Per  non  pici  rivederti  .  ben  ti  prego  > 

(  Ma  fo  che  prego  indarno  ) 

Che  quando  intenderai  P  afpra  novella  , 

La  novella  a  te  cara  9  altrui  fpiacente  , 

Della  mia  morte  acerba  9  215 

Non  ti  fpiaccia  onorar  P  efequie  mie 
Con  una  lagrimetta  * 

Con  un  muto  fofpiro  : 

O  y  fe  ti  par  che  quefta  grazia  fia 

Forfè  tropp’  alto  premio  al  mio  morire  *  221 

Non  ti  difpiaccia  almeno 

Paffando  innanzi  al  gelido  fepolcro 

Dove  fepolte  fien  1*  offa  infelici  9 

Dir  :  Ojfa  fredde  y  che  già  fofli  Alceo  y 

Vi  fa  lieve  la  terra  :  abbiate  pace  ,*  225 

Che  il  corpo  nella  tomba  incenerito  9 

E  P  alma  nell’  Inferno 

Ne  fentirà  conforto  .  io  vado  :  addio  * 

Dolce  mia  morte  9  addio.  (230 

Ale.  Fermati  9  Alceo  :  ritienlo  9  Eurilla  .  Eur .  Alceo  > 
Fermati  9  Alceo  9  non  ti  partire  9  afpetta  . 

Alceo .  Crudel  9  tu  mi  ferifei 
Con  la  pungente  fpada 
Delle  parole  tue  9 

E  poi  fanarmi  tenti  9  235 

E  non  ad  altro  fine  9 
Che  per  potermi  dar  nuove  ferite  . 

Non  vuoi  dunque  eh’  io  vada 


Ad 
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Ad  uccider  me  fletto  ? 

Non  vuoi  eh’  io  mora  ?  Eur .  Nò.  Ì4<5 

Alceo.  Perchè  ?  dubiti  forfè  che  la  morte 
Sia  picciolo  tormento  ?  o  pur  ti  pefa 
Ch’  io  tolga  quello  ufficio  alla  tua  mano  ? 

Se  ciò  t’ increfce  5  fii 

Tu  l’omicida:  eccoti  il  feno  ignudo  .  245 

Tu  ,  che  con  gli  occhi  mi  piagafti  il  core  , 

Puoi  piagarmi  col  ferro  il  petto  ancora  : 

Nè  mi  fia  la  feconda  men  gradita 
Della  prima  ferita  .  Eurilla  ,  Eurilla  , 

Anima  ,  cor  y  fperanza  y  e  vita  mia  ,  250 

Sofliemmi  j  che  mi  fento  venir  meno  . 

Ale.  Eurilla  y  oimè  ,  foftiello  .  omiferello? 

Caduto  è  tramortito  ,  e  fembra  morto  . 

Io  temo  che  fia  morto  .  ecco  gli  effetti 

Della  tua  feritate  .  avettì  almeno  255 

Un  poco  d’  acqua  frefea  per  poterli 

Spruzzar  le  guancie  .  ah  cruda  !  quello  officio 

Far  dovrelli  col  pianto,  ecco  fi  fcuote  : 

Chiamalo  almen  per  nome  .  Eur.  Alceo  y  Alceo> 
Sei  vivo  ?  Alceo  .  Sì .  Eur .  Se  tu  fei  vivo  y  addio  . 
Alceo.  O  foave  mio  male  y 
Se  il  mio  reflare  in  vita 
Caufa  la  tua  partita  , 

Fermati  >  non  partire  > 

Ch’ or  or  voglio  morire  *  2.65 

Perchè  tu  meco  relli . 

Ale .  Fermati  ,  afpetta  ,  Eurilla  . 

Alceo.  Dolor  >  ben  fulli  lento  , 

Se  non  fulli  ballante 

A  finir  la  mia  vita  :  270 

A  me  retta  far  quello 

Ch’  ctter  di  te ,  dolore  y  opra  dovea  $ 

Uccider  mi  dovevi  j 

E  fe 
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E  fe  non  m5  uccidevi  5 

Furti  crudel  5  volendo  efler  pietofo  .  275 

Io  fuggirò  la  vita  > 

Poiché  la  vita  mia 

Da  me  fugge  ,  es’  invola  .  Q  Vi  . 

Ma  chi  mi  chiama  9  e  chi  ragiona  meco  ?  Eco  . 
Se  vieni  a  darmi  aita  9  io  la  rifiuto  j  280 

Poiché  niega  di  darmela  colei 

Che  darmela  devria  .  ta  . 

Poi  eh5  ella  è  ria  >  rti  tu  pietofa  almeno  y 
E  a  quel  che  fon  per  chiederti  rifpondi  .  DJ  . 

Di  >  qual  fin  fa  chi  fegue  ingrato  amore?  More  . 
Morir  dunque  conviemmi  $ 

E  quando  vuol  crudel  Amor  eh’  io  mora  ?  Ora  - 
Sarà  corto  P  indugio  alla  mia  morte  . 

Ma  dimmi  ancor  9  qual  cofa  (290 

Può  porger  fine  alle  mie  pene  amare  ?  Mare  , 

Precipitando  giù  da  qualche  fcoglio 
Farò  quanto  comandi . 

Tu  j  mentre  V  altrui  note 

Dagli  antri  itererai  y  Ai . 

La  mia  morte  palefe  295 

A’  pefeator  farai  .  Ai  . 

Non  ti  doler  y  ti  prego  ; 

Che  ben  muor  chi  morendo  efee  di  guai .  Ai  . 

Tu  pur  fegui  a  dolerti  :  io  ti  ringrazio 
Di  sì  cortefe  officio  .  io  vado  .  addio  ,  300 

Barche  y  e  remi ,  addio  *  reti .  addio  ,  tridenti 
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CORO. 

AMOR,  credo  che  Tei 

Di  qualche  crudo  moftro 
Nato  tra’  monti  Sciti  ,  o  tra’  Rifei  * 

Poiché  del  fangue  noftro 
Pafcerti  ti  diletti . 

Tu  con  lufinghe  alletti 

Gli  uomini  incauti  ad  effer  fervi  tuoi  > 

E  come  han  meffo  poi 

Sotto  il  tuo  giogo  il  collo  9 

Di  tormentarli  non  fei  mai  fatollo  . 

Lufinghiero  crudele  , 

Sono  le  tue  dolcezze 

Tutte  d*  amaro  affenzio  ,  anzi  di  felc  : 

E  le  tue  contentezze 
Sono  le  doglie  ,  e  i  pianti 
De’  miferelli  amanti  : 

D’ ira  ,  di  gelofia  ,  d*  odio  ,  e  di  fdegno 
E’  ripieno  il  tuo  regno  : 

E  con  ingiufte  leggi 

Gli  animi  de’  mortali  tiranneggi  • 

Ora  col  piombo  offendi  , 

Or  con  V  oro  ;  nè  mai 
Di  reciproco  ardor  due  cori  accendi . 

Duo  fdegnofetti  rai , 

Un  contrario  accidente 
Ancide  altrui  fovente  : 

Una  falfa  novella  ,  una  parola  9 
Altrui  la  vita  invola  : 

E  chi  ti  fegue  ,  fpeffo  , 

Pria  eh’  acquifti  il  fuo  amor  9  perde  fe  fteffo  » 
Fuggiam  d*  Amor  le  tefe  infidie  9  e  gli  ami  j 
Che  chi  fegue  fua  corte  9 
Cerca  innanzi  il  fuo  dì  giungere  a  morte  . 

AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Siluro .  Mormillo . 

U  I  non  fi  vede  alcuno  ;  e  pur 
ci  dilTe 

Alcippe  9  che  giacea  qui  tra¬ 
mortito 

Il  padron  nollro  giovinetto  > 
Alceo  : 

Io  non  cel  veggo  ;  I’  avrà  forfè 
alcuno 

Portato  alla  capanna  :  in  quello  mezzo  5 

Potremo  noi  con  quella  occafione 
Star  alquanto  a  diporto  in  quello  loco  . 

2 \lor.  Vernile  almen  la  pefcatrice  mia  9 

La  mia  leggiadra  Aminta  ,  eh’  io  vorrei 

All’  ombra  di  quel  mirto  i  miei  tormenti  io 

Narrarle  ad  uno  ad  uno  ;  e  fe  cortefe 

M5  udilfe  9  e  divieta  tingelfe  il  volto  9 

Vorrei  donarle  un  lucido  crifta Ilo  9 

Che  da  maellra  man  fu  circondato 

D5  odorato  ciprelTo  j  e  lo  portai  75 

Dal- 
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Dalla  città  1’  altr’  ieri  ;  ove  potrebbe  9 
Senza  gire  alla  fonte  9  vagheggiarli  9 
A  guifa  di  cittate  ,  e  non  di  lito  .  • 

Vientene  9  Aminta  mia  9  lafcia  la  canna  y 

Ch*  io  già  per  te  lafciai  me  (letto  ancora  $  20 

Vieni  9  che  mentre  (lai  da  me  lontana  9 

Se  fento  fpirar  aura  9  o  fremer  onda  9 

Temo  che  1*  aura  9  e  V  onda  mi  t’  involi . 

Sii.  Ed  io  di  faggio  un  nappo  ho  alla  capanna  9 

Opera  d’  un  novello  Alcimedonte  9  ’  25 

Ov’  è  fcolpito  nn  mar  9  che  tu  diredi 
Sentirne  il  mormorio  9  fe  fi  potette 
Finger  nel  legno  il  mormorio  del  mare  . 

Quivi  fon  le  tre  figlie  d*  Acheloo  9 
C’  han  di  vaghe  donzelle  il  volto  9  e  *1  feno  $ 

Di  pefce  il  rimanente  j  infamia  9  e  fcorno 
Di  Sicilia  9  e  del  mar  lpavento  eterno  : 

Par  eh5  addolcifca  il  canto  micidiale 

I  venti  9  e  l5  onde  irate  }  ed  una  nave  9 
Che  ratta  folca  il  mar  9  vinta  dal  fuono 
Ferma  il  fuo  corfo  9  e  tal  dolcezza  beve 

II  rettor  d’  efla  per  1*  orecchie  9  e  tanta  9 
Che  il  timone  abbandona  9  e  s’ addormenta  * 
Lafciano  allor  le  traditrici  il  canto  \ 

Vanno  nuotando  al  legno  9  e  dalla  poppa 
Gittano  i  naviganti  ,*  onde  fi  vede 
D*  otta  infepolte  biancheggiar  1*  arena  . 

Vedefi  in  altra  parte  il  tergo  aurato 
Premer  d’  un  ariete  un  giovinetto 
Con  la  forella  mifera  9  che  diede  9 
Nel  mar  cadendo  9  il  nome  all’  Ellefponto  . 

Da  un’  altro  canto  il  mar  turbato  appare 
Tra  due  cittadi  j  io  credo  Abido  9  e  Setto  j 
E  Leandro  9  fprezzando  i  flutti  9  e  gli  Euri  9 
Audace  nuota  alla  fua  bella  amata  > 

Che 
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Che  dalla  fommità  d’  un*  alta  torre 
Con  le  faci  la  via  gl’  infegna  ,  e  moftra  y 
E  fe  tu  lo  vedetti  ,  giurerefti 
Muoverfi  il  notator  ,  fplender  la  fiamma  , 
Benché  intagliar  nel  legno  non  fi  polla 
La  luce  ,  e  ’i  moto  .  e  tutto  lo  circonda 
Con  mille  fregi  una  vite  fetvaggia  . 

E  ti  prometto  ,  che  dal  giorno  eh’  io 
Lo  comperai  da  un  navigante  eftrano  , 

Che  venne  da  Bizanzio  in  quelli  lidi  , 

Giammai  non  lo  toccar  le  labbra  mie  •. 

Quello  alla  mia  Tibrina  dar  vorrei  , 

S’  ella  qui  venifs*  ora  ,  e  fi  degna  (Te 
Udir  il  canto  mio  .  vieni)  Tibrina, 

Vieni ,  che  mentre  Hai  da  me  lontana  , 

Se  guizzar  pefee  ,  o  volar  mergo  io  veggo  9 
Temo  che  *1  mergo  ,  e  ’l  pefee  mi  t’  involi  . 

Mor .  Forfè  eh’  elle  verranno  j  quella  llrada 
Le  conduce  dal  lido  alle  capanne  . 

In  quello  mezzo  ,  dove  quello  fcoglio 
Forma  mufeofo  feggio  ai  pefeatori , 

Adagiar  ci  potremo  ,  e  far  cantando 
Al  Sol ,  eh’ abbrucia  i  lidi  ,  iilullre  oltraggio  . 
Ecco  io  m’  affido  :  tu  ti  affidi  ancora  j 
E  la  fampogna  che  ti  pende  a  lato  , 

Al  fuon  della  ,  e  incomincia  ;  che  ti  feguo  « 

Sii.  La  pefcatrice  mia 

Ha  nel  bel  fen  Settembre  , 

E  nelle  belle  guancie  Aprile  eterno  . 

Mor.  La  pefcatrice  mia 

Ha  nel  fuo  cor  Decembre  , 

E  negli  occhi  atnorofi  Agollo  eterno  . 

Sii.  Vincono  i  biondi  crini 

Di  Tibrina  ,  d’  Am^r  gioia  ,  e  teforo  j 
Le  belle  macchie  d’  oro 
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C’  hanno  nelle  palpebre  i  fragolini  . 

Mor.  Vrincono  di  colore  y 

Le  righe  ond’  è  la  battola  dipinta  y 

Della  mia  vaga  A  minta 

Le  belle  chiome  *  onde  mi  flrinfe  Amore  « 

Sii.  Al  vermiglio  fembiante 

Della  bella  'Fibrina  il  pregio  dona 

La  figlia  di  Latona  y 

Quando  vento  minaccia  al  navigante  . 

,  Mor.  Di  rotfezza  contende 

Col  Sol  y  d’  Aminta  il  vifo  almo  *  e  lucente 

Quand5  egli  in  Oriente 

Tutto  di  rofe  inghirlandato  afcende  . 

Sii.  L*  iftelTo  volto  della  mia  Tibrina 
Supera  di  candor  la  bianca  umbrina  . 

Mor.  Per  il  vifo  d’  Aminta  fi  difprezza 

Delle  pafifere  il  ventre  di  bianchezza  . 

Sii.  A5  cefali  diletta  1’  acqua  dolce  y 

Al  largo  P  erba  >  il  mar  cupo  all’  occhiata  ì 
Piace  a  me  di  Tibrina  ii  guardo  adorno  . 

Mor.  Diletta  alla  lampreda  il  mufco  y  e  1’  acqua  y 
AI  pefce  del  mio  nome  il  lido  >  e  V  alga  j 
A  me  d5  Aminta  il  bel  rifo  giocondo  . 

Sii.  Dimmi  y  da  qual  metallo  ha  prefo  il  nome 
Il  pefce  che  ha  il  cor  quadro  y  e  verde  il  fele  ? 

Mor.  Dimmi  y  dove  fi  trova  y  e  come  ha  nome 
Il  pefce  c’  ha  ’1  cor  bianco  >  e  è  fenza  fele  ? 

Sii.  Dimmi  )  qual  pefce  è  quello  che  fofpira  , 

E  geme  y  e  non  fi  ferma  y  fe  ben  dorme  ? 

Mor.  Dimmi  >  qual  pefce  è  quel  eh’  il  ciel  rimira 
Sempre  y  e  veglia  la  notte  ,  e’1  giorno  dorme 

Sii.  Voi  che  cercando  andate 

Per  quello  y  e  per  quel  mare 
Cofe  pregiate  y  e  rare  $ 

E  voi  che  defiate 
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Le  vivande  condir  col  mele  amare  9 
A  Tibrina  venite  *  che  par  eh’  abbia 
Gemme  al  volto  *  oro  al  crin  5  mele  alle  labbia  . 
Mor.  Voi  che  cercando  andate  > 

Giovani  pefeatori  *  ^25 

Per  coronarvi  5  i  fiori  5 
E  voi  che  defiate 

Torr’  alle  piante  i  pomi  5  i  loro  onori  ; 

Ad  Aminta  venite  ,  che  ha  ripieno 
Il  bel  vìfo  di  fior  *  di  pomi  il  fieno  .  1  30 

Sii.  Dimmi  (  e  fia  il  vanto  tuo  )  qual’  è  quel  pefice 
C’  ha  tutti  gli  occhi  d’  oro  5  e  ’1  ciglio  verde  ? 

Mor.  Dimmi  (  e  fia  il  yanto  tuo  )  qual5  è  quel  pefice 
Che  col  tempo  le  cale  acquitta  ,  e  perde  ? 

Sii.  Dimmi)  qual  pefice  è  buono  j  3  5 

Contra  il  venetio  dei  lepri  marini  ? 

Mor.  Dimmi  )  qual  pefice  è  buono 

Contra  il  veleno  dei  fierpi  marini  ? 

Sii.  Ritiratevi  al  porto  ,  o  naviganti  ; 

Che  per  i  lidi  van  ttrependo  i  merghi  9  140 

E  il  riccio  tra  1’  arene  fi  nafeonde  . 

Mor.  Ritiratevi  al  porto  9  o  naviganti  ; 

Che  freme  il  mar  dal  fiondo  *  e  dei  lòr  terghi 
Fanno  ì  curvi  delfini  archi  per  1’  onde  . 

Sii.  Turbato  è ’l  mar  d’ Amor  j  ma  forfè  un  giorno  145 
Vederò  di  Sant’  Ermo  il  lume  fido  . 

Mor.  Turbato  è  ’l  mar  d’  Amor  ;  ma  forfè  un  giorno 
Per  me  faranno  i’  Alcione  il  nido  . 

Sii.  All’  occhiatella  nuoce  il  freddo  verno  : 

Nuoce  a  me  di  Tibrina  il  fiero  orgoglio  .  150 

Mor.  All’  ottrica  difpiace  il  dolce  umore  : 

A  me  fpiàce  d’  Aminta  il  fero  orgoglio  . 

Sii.  Mirando  gli  occhi  di  Tibrina  ,  io  retto 

Qual’  uom  che  1’  occhiatella  abbia  toccato  . 

Mor.  D’  Aminta  gli  occhi  rimirando  ,  io  retto  155 

L  2  Qual 
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Qual  delfin  eh’  abbia  il  pompilo  guftato  . 

Sii.  Dimmi  y  qual  pefee  ha  nel  Tuo  grembo  il  mare  « 

C’  ha  le  fquame  più  dure  aliai  dei  marmi  ? 

Mor.  Dimmi  y  qual  pefee  ha  nel  fuo  grembo  il  mare  y 

li  cui  fel  può  fpezzar  le  pietre  y  e  i  marmi  ?  160 

Sii.  Dimmi  )  qual  moftro  è  quello  y  e  dove  na fee  y 
Che  dormendo  nei  lidi  *  i  lidi  alforda  ? 

Mor.  Dimmi y  qual  moftro  è  quello  ,  e  dove  nafee  y 
Che  dell*  avute  ingiurie  fi  ricorda  ? 

Sii.  Dimmi  9  qual  pefee  a  Trivia  è  confecrato  ?  \6$ 

Mor.  Dimmi  y  qual  pefee  a  Perfeo  è  confecrato  ? 

Sii.  Qual’  è  quel  pefee  (  e  ti  concedo  il  vanto  ) 

Del  qual  la  delira  penna  forma  y  e  mollra  y 
Polla  al  cuor  di  chi  dorme  y  alti  fpaventi  ? 

Mor.  Qual’  è  quel  pefee  (  e  ti  concedo  il  vanto  )  170 

Ripieno  d’  alga  y  la  cui  pelle  mollra 
Da  qual  parte  del  del  fpirano  i  venti  ? 

Sii.  Ecco  gente  che  viene  .  andiamo  y  andiamo  3 
Che  a  cafo  qui  il  patron  non  ci  trovalfe  , 


Quefia  Scena  è  una.  Iella  imitazione  della  X.  ègloga  Pe~ 
fiatoria  di  Berardino  Ityta  y  intitolata  Timeta  $  e  ir $ 
parte  della  IX.  del  Sana\\aro  9  dell'  Arcadia  del  quale 
fi  cono  fi  e  Po  figaro  in  molti  luoghi  delP  Alceo  y  imitatore  , 
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Timeta  ■.  Jiurillà  .  jilcippe . 

LCEO  qui  non  fi  vede  :  ei  gito  è 
certo 

A  darfi  morte  .  ah  miferelìo  Alceo  ! 
Non  corre  uom  così  prefto  a  darfi 
morte  » 

Non  diretti  così  5  fé  tu  fapelfi 
Quanto  amor  noria  in  un  petto  gentile  .  5 

Anch*  io  fovente  a  darlami  vicino 
Fui  già  più  volte  .  orgoglio  y  e  Sdegno  ingiuriò 
Deli5  amata  all’  amante  è  gran  ferita  i 
Èuf.  Come  tu  non  moririi  .  così  forfè 

Alla  voglia  eh’  Alceo  ticn  di  morire  ,  16 

Non  feguirà  1’  effetto  :  e  bench*  io  abbia 
Veduto  che  ,  poc’  ha  9  partir  volea 
Per  gir  a  ufeir  di  vita  , 

Non  per  quello  cred5  io  che  vi  ria  gitó  $ 

Perchè  gli  attuti  amanti  1 5 

Di  finger  cofe  tali  han  per  ufanza  * 

Per  rifvegliar  pietà  5  dov*  ella  dorme  $ 

Nei  freddi  petti  delle  loro  amate  . 

Tini.  E’  indegno  affatto  di  chiamarli  amante 

Chi  finger  nel  fuo  amor  può  cofa  alcuna  .  io 

Alceo  fu  vero  amante  9  e  amante  tale  * 

Ch’  in  grandezza  d’  amor  quafi  a  lui  celli  * 

Mentre  eh’  amai  ;  ed  avrà  fatto  quello 
Ch*  egli  dicea  .  che  fia  Come  voi  dite  9 
Voglialo  Dio. 5  ma  del  contrario  temo  •  15 

Voi  dove  lo  lafciafte?  ed  in  qual  guifa  } 

Ah .  Eri  partito  appena  »  quand’  io  venni 

k  3  Qui 
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Qui  coii  Eurilla  y  e  ritrovato  Alceo  y 
Dietro  a  quel  fcoglio  mi  nafcofi  :  ed  egli 
Le  parlò  lunga  pezza  y  e  ditte  cofe 
Da  far  pietofa  1*  impietate  iftetta  j 
Ma  non  la  motte  iniqua  nco  j  en’  ebbe  altera, 
Rupofta  }  onde  al  partir  le  piante  motte  y 
Dicendo  voler  gir  a  darfi  morte  : 

Ma  cortei  lo  ritenne  ;  eh’  io  gridai  9  35 

tfitienlo  y  Eurilla  :  ed  ei  tornò  di  nuovo 
A  ragionar  piangendo  5  e  in  ragionando 
Tramortito  cadè  .  qui  corfi  allora  : 

Ed  ei  rivenne  .  Eurilla  5  perchè  vide 

Ch’ egli  morto  non  era  5  altrove  volfe  40 

Fuggendo  il  piede  .  ingrata  ,  e  qual  cagione 

A  ciò  ti  fpinfe  ?  io  feguitai  la  traccia 

Di  lei  per  ricondurla  5  e  Farrivai 

Là  dove  te  trovai  .  quel  che  feguitte 

D’  Alceo  5  dir  non  lo  fo  }  fo  dirti  folo  45 

Gh5  egli  in  terra  rimafe  :  ma  potrebbe 

Etter  rtato  condotto  alla  capanna 

Da  Siluro  fuo  fervo  y  al  quale  io  dirti 

Che  qui  giaceva  .  T/m.  Io  temo}  e  voglia  Dio 

Che  ’1  timor  mio  fia  vano  .  or  godi  y  Eurilla  ;  50 

Quel  pefeator  che  tanto  odiarti  y  è  morto  • 

O  che  degni  trofei  y  che  bella  gloria  y 

Che  trionfo  onorato  ne  riporti  1 

Priva  d’  umanitade  ,  ah  pur  doveano  y 

Oltre  gl’  immenfi  meriti  d*  Alceo  y  55 

Le  continue  preghiere  di  cortei 

Farti  cangiar  penfiero  ,  or  ti  nafeondi 

In  qualche  bofco  ,  in  qualche  chiufa  cella  > 

Nè  fperar  più  trovar  amante  y  o  fpofo  . 

Dai  conforzio  degli  uomini  t5  invola  ,  60 

Cruda  fera  omicida  .  io  voglio  andare 
A  ritrovarlo  ,  o  vivo  y  o  morto  .  addio. 
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jEurilla  .  Alcippe .  Nunzio .  Coro . 

IME’)  eh’  intorno  al  core 
Un  non  jfo  che  d’  incognito  mi  ferpe  * 
Che  mi  punge  ,  e  rimorde: 

Con  incognito. affetto 
Mi  fa  meliate  dolente)  e  par  che  tiri  5 
Dal  cor  agii  occhi  il  pianto  x 
Alla  bocca  i  fofpiri  . 

Ale.  Ma  chi  è  coflui  che  vien  tutto  anelante  ? 

Muti.  Non  fo  fe  dall’  orrore 

Ondr  ho  L’animo  ingombro  y 
Tanto  vigore  mi  farà  concedo  y 
Ch’  io  vi  poda  narrar  quei  c’  ho  veduto  y 
E  quello  c’  ho  fentito  . 

Ale.  Taci  3  e  riprendi  Iena  : 

Poi  ci  narra  3  per  Dio  ,  ciò  che  n*  apporti  .. 


lo 


Nun.  Io  giuro  il  Ciel  y  eh’  è  vero 
Ciò  che  fon  per  narrarvi  j 
E  temo  che  non  fia  chi  me  lo  creda  . 

Co.  Pefcator  5.  non  ti  fpiaccia  ancora  noi 
Confapevoli  far  di  tal  novella  . 

Nzm.  Io  lo  dirò  tanto  più  volentieri  a 
Quanto  ci  veggio  Eurilla  5 
Alla  quale  appartieni 

Più  che  ad  altri  di  voi  ,  Eur.  Porgi  principio 
A  quel  che  dir  ci  dei  }  che  a  più  d’  un  fegno 
L’  animo  mi  predice 
Che  medaggiero  fei 

Di  qualche  avvifo  infaufto  5  ed  infelice  . 

Uun.  Duoimi  averti  a  ridire 


20 


25 
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Cofa  che ,  come  credo  ,  è  per  fpiacerti  : 

Ma  poi  eh’  altri  che  io  non  può  ridirla  , 

10  la  ti  ridirò  .  Didefe  in  giro 
Avea  le  reti  al  fol  per  afciugarle, 

Preflfo  all’  antico  fcoglio  che  s’  appella 
Del  famofo  guerrier  che  forfennato  35 

Per  Angelica  bella  errò  gran  tempo  : 

£  (opra  un  leggio  ,  e  letto  d’  alga  ,  llefo 
In  parte  ove  il  terren  lo  fcoglio  adombra  , 

Stavo  fopra  pender  >  quando  interrotto 

Fui  dal  fuon  d’  un  fofpir  che  parve  un  tuono  »  40 

Erli  P  orecchie  allora  ,  e  gli  occhi  alzai  > 

E,  non  veduto  ,  vidi  un  pefeatore  5 

11  qual  conobbi  Alceo  ,  che  al  falfo  in  cima 
Stava  in  atto  dogliofo  5  e  nel  fembiante  • 

Io,  eh’  altre  volte  avea  d’  afeofo  udito  45 

Le  fue  querele  ,  e  prefone  diletto  j 

Dov’  è  più  curvo  il  fallo  ,  m*  appiattai 

Per  udirlo  lagnar  :  nè  così  dolce 

Si  lagna  al  fuo  morir  vicino  il  cigno  , 

Nè  così  piange  Alcione  il  fuo  marito  ,  50 

Com’  ei  foave  fi  lagnava  :  pianfe  , 

E  fofpirò  :  le  lagrime  ,  e  i  fofpiri 
Seguirò  poi  quelle  parole  :  (  Eur.  Oimè  , 

Oimè  ,  quante  ferite 

Dalla  tua  lingua  afpetto  !  )  55 

Ktm.  Poi  che  non  ha  la  Vita 
Cofa  nel  regno  fuo 

Che  polfa  dar  rimedio  al  mio  gran  male  , 

Forfè  nel  regno  fuo  P  avrà  la  Morte  . 

Morir  dunque  convienimi ,  60 

Per  morir  alle  doglie  , 

E  nafeer  alle  gioie  . 

Ma  qual  gioia  pofs’  io 
Provar  dove  non  fia 


La 
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La  pefcatrice  mia  ,  che  retta  in  vita  ? 

Poi  che  così  comanda 

Pera  mia  ftella  ,  ancora 

Morto  farò  infelice  j 

E  ,  quando  ben  potefs’  io  ,  non  vorrei 

Etter  gioiofo  in  parte 

Ove  non  fplenda  il  bel  raggio  di  lei  : 

Tra  gli  amorofi  mirti 

Andrò  nuda  ombra  errando 

Fin  eh5  ella  venga  a  farmi  compagnia  , 

Forfè  ,  forfè  allor  fia 

Ch’  ella  tra  genti  ignote  non  mi  fdegni . 

Voi  5  miei  fedeli  amici  5 

Prender  potete  efempio 

Dal  mio  crudele  fceinpio  , 

Quanto  poco  feguir  fi  debba  Amore  j 
E  in  fegno  d’  amicizia  ,  e  di  pietade 
Chiamerete  talora  il  nome  mio 
A’  freddi  faflì  intorno  . 

Voi,  miei  cari  parenti , 

Sopporterete  in  pace 

L’  acerba  morte  mia  5 

E  poi  che  a  1  Cielo  piace 

Ch’  oggi  1’  eftremo  fia 

Del  viver  mio  ,  per  me  pietate  >  o  pianto 

Non  vi  bagni ,  o  fcolori  , 

Se  turbar  non  volete 
Con  i  vottri  dolori 
La  mia  eterna  quiete  . 

Eur.  Ben’  averei  di  marmo  , 

Se  non  piangettì  ,  il  core  . 

Hun.  Qui  fece  paufa  alquanto  * 

Indi  fi  tratte  fuor  del  feno  un  velo  7 
Ed  afeiugotti  il  pianto, 

Che  glJ  innondava  il  volto  j 
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Nè  formar  gli  lafciava  le  parole  j 
Poi  così  feguitq  : 

Tu  ,  che  non  fazia  dei  mio  pianto  ,  fei 
Avida  del  mio  fangue  , 

Euriila  ,  godi  5  io  moro  : 

Vado  lontano  ,  in  parte  ove  non  mai  105 

Nè  pefeator  ,  nè  navigante  arriva  . 

Tu  non  più  mi  vedrai  j 
Ma  fpero  ancor  ,  eh’  un  giorno 
Ti  farà  tanto  amara 

Quella  mia  morte ,  quanto  no 

Ora  t’  è  dolce  ,  e  cara  . 

Non  ti  difpiaccia  in  tanto  , 

Il  piè  quinci  movendo  > 

Concedermi  quel  dono 

Ch’ io  ti  chiefi  partendo  ,  11$ 

Che  ,  benché  picciol  fia  * 

Se  mi  farà  concedo  > 

Parrammi  aver  avuto 

Nobile  prezzo ,  e  degno  guiderdone 

Dell’  inimenfo  amor  mio  ,  1 20 

E  della  morte  mia  . 

Ma  che  ragiono  >  ahiftolto? 

Non  dee  per  così  picciola  cagione 
Pietà  render  men  bello  il  tuo  bel  volto  . 

E  qui  fgorgando  un  rio  125 

Di  lagrime  ,  interruppe  i  fuoi  lamenti  . 

Oimè  j  che  fento  il  core 
Schiantarli  per  dolore . 

Ma  dov’  andò  poi  eh*  ebbe  così  detto  ? 

Nun.  Tu  lo  faprai  ,  fe  porgi  orecchie  al  redo  »  130 

Poi  così  egli  riprefe  ; 

Voi,  che  nei  fondi  algol! 

Vivete,  e  per  quell’  onde 
Gite  guizzando ,  o  pefei, 

Gite  , 
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Gite  5  gite  ficuri  5  e  non  temiate 
Che  mai  più  la  mia  rete  3  e  la  mia  canna 
Turbi  i  volit  i  ripofi  i 
E  poi  che  mi  condanna 
Il  mio  crudo  dellino  a  sì  rio  fine  y 
Mordete  >  e  lacerate  140 

Quelle  membra  mcfchine  > 

Prendete  la  vendetta 

Di  chi  fece  di  voi  llrage  5  e  rapine  . 

Eur.  Alla  mia  crudeltate  y 

E  non  all’ amor  tuo  ,  fi  converria  145 

Pena  sì  cruda  y  e  ria  . 

Nun .  Rivolto  pofeia  alle  Ninfe  del  mare  y 
Difie  ;  Belle  di  Doride  figliuole  , 

Scrivete  il  duro  cafo  in  quelli  fcogli  y 

Sì  che  fia  noto  a  tutti  i  pefeatori  ,  150 

Sì  che  lo  fappia  Eurilla  y  e  fe  ne  goda  y 

Quafi  di  fuo  trionfo  :  e  i  naviganti 

Che  verranno  d5  Allura  ,  o  d*  altro  loco  y 

Fuggan  y  fapendo  ciò  3  quell’  onde  infami 

Per  la  mia  morte  j  e  così  detto  y  il  nome  155 

Chiamò  d’  Eurilla  mille  volte  e  mille  : 

Al  fin  dicendo  3  Eurilla  3  io  vado  3  addio  * 

Col  capo  in  giù  precipitò  nel  mare  , 

Eur.  Ancora  io  fpiro  ?  ancora 

Godo  V  aura  y  e  la  luce  ?  160 

La  godo  sì  3  ma  non  godrolla  a  lungo  y 
Alceo  y  fe  morto  lei  .  tu  taci  3  Alcippe  ? 

Com’ efier  può  che  tu  non  pianga  ?  Alc%  Come 

Elfer  può  che  tu  pianga  ?  io  mi  llupifco 

Più  di  quello  tuo  pianto  y  e  cangiamento  y  165 

Che  non  mi  dolgo  dell’  acerba  morte 

D’  Alceo  j  ma  pur  fori*  è  eh’  io  me  ne  dolga  > 

E  che  ne  pianga  .  ma  tu  narra  y  s’  altro 
Ci  relìa  ,  Nun.  Lungo  fpazio  andò  fott*  acqua  ; 
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Al  fin  lunge  riforfe  ,  e  volti  al  lido 
Gli  occhi  5  me  vide  ?  e  parve  che  ridette 
Per  aver  ritrovato  teftimonio 
A  sì  gran  fatto  ;  indi  temendo  forfè 
Che  mi  mettevi  a  nuoto  a  dargli  aita  9 
Per  il  che  far  già  mezzo  ero  fpogliato  y  17  5 

Di  nuovo  s’  attuffò  9  nè  più  riforfe 
Ch’  io  lo  vederti  }  e  credo  fermamente 
Che  fia  Affogato  ,  io  voglio  ir  la  novella 
A  portarne  a  Gildippo  .  voi  piangete  > 

Peccatori  ,  la  perdita  d’  Alceo  9  180 

Ch’ è  grande  in  vero  :  e  tu  9  ritrofa  Eurilla  9 
Piangi  ;  che  più  d’  ogni  altra  pianger  dei  » 

Co.  O  miferi  mortali  9  a  quanti  cali 
Siam  fottopofti  I 

SCENA  Q.U  A  R  T  A. 

Alcippe .  Eurilla . 

MISERELLO  Alceo! 

Ei  te  trarte  dall’  acque  9 
Donandoti  la  vita  9  e  doppia  vita  $ 

(  Ch’  anco  1’  onor  ti  refe  ) 

Opera  veramente  graziofa  •  j 

Tu  nel  iriar  lo  gittafti  9 
Donandogli  la  morte  . 

Ahi  guiderdone  ingrato  ! 

Bur.  Deh  .non  voler  9  per  Dio  9 

Aggiunger  efca  al  fuoco  lo 

Dell’  alto  dolor  mio  . 

Ora  m’  avveggio  eh5  io 
Eui  feonofeente  9  ingrata  , 

E  me  ne  dolgo  9  e  pento  j  e  quello  pianto 

Nc 


15 


SCENA  QJJ  ARTA.  m 

Ne  dà  fermo  argomento  . 

Ale.  Or  5  che  ciò  nulla  giova  y 
In  te  pietà  fi  trova  : 

Allor  ti  Infognava  etfer  pietofa 
Quando  piangendo  ei  ti  chiedea  mercede 
Con  atti ,  e  con  parole 
Da  far  pietofi  i  falli  ; 

Allor  quand’  io  per  lui  la  ti  chiedea  * 

Non  ti  difs’  io  più  volte 

Che  fe  negavi  porgerli  foccorfo  y 

Sarebbe  gito  difperato  a  morte  ? 

Tu  noi  credetti  ,  rigida  ,  egualmente 
D’  amor  priva  j  e  di  fede  : 

Or  piangi  morto  ehi  vivo  ucciderti  . 

£ur.  Sì  i  eh’  io  1*  uccifi  :  le  parole  mie  y 

I  miei  modi  fuperbi  y  e  difpettofi 
Furo  miniftri  infami 

Di  così  ingiufta  morte  » 

Ale.  Giufto  giudice  Amore  y 
Punifci  quetta  *ea  5 
Che  infieme  a  te  s*  afpetta 
Prender  da  lei  la  pena  ,  e  la  vendetta  , 

E  che  tardi  ?  e  che  afpetti  ?  ecco  eh’  io  porgo 

II  collo  ai  laccio  infame  >  alla  fecure  : 
Punifcimi ,  Signore  y 
E  non  voler  che  retti 
Sì  fatta  fcelleraggine  impunita  « 

Ale.  Se  dopo  morte  retta 

Nell’  anime  da’  corpi  liberate 
Alcun  fenfo  d’  amore  y 
Alceo  y  godi y  che  a  quetta 
Cruda  dì  te  nemica  ,  e  di  pietate 
Ha  la  tua  morte  intenerito  il  core  : 

Godi ,  ombra  infelice  y  e  fpirto  errante  $ 

Qhe  >  qual  gambero  curvo  >  che  morendo 


io 
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174  ATTO  Q^U  ARTO. 

Prende  di  chi  1*  offende  la  vendetta  , 

E  nel  morir  ,  chi  gli  dà  morte  *  impiaga  * 

Con  la  tua  morte  hai  trafitto  quel  petto 
Che  pur  punger  vivendo  non  potetti . 

Ma  chi  lafciato  ha  qui  quetto  tridente  , 

Che  ha  d’  or  fregiate  ambe  le  parti  eftreme  ?  55 

JEur.  Egli  è  d’  Alceo  :  lo  rìconofco  a5  fregi . 

O  ferro  ,  a  tempo  vieni  , 

Ferro  pietofo  ,  ferro  * 

Ch’  un  tempo  al  mio  fignor  la  mano  armafti  ì 
Nè  per  altro  redatti  ,  60 

Che  per  far  la  vendetta 

Che  alla  fua  morte  ,  all*  error  mio  s’  afpetta  ; 
Perchè  non  hai  non  tre  ,  ma  mille  denti  5 
Con  che  al  mio  duro  core 

Detti  pena  maggiore  ?  65 

E5  morto  (  eh’  io  1’  uccifi  )  il  tuo  fignore  ; 

Ma  quanto  1’  odiai  vivo  ,  ora  gran  torto 
L’amo  )  e  lo  bramo  9  morto  i 
E  fe  credetti  che  1’  anima  mia 

Fotte  per  incontrare  70 

L’  anima  fua  per  via  * 

E  eh’  ella  non  m’  odiatte  9  avendol5  io 
Di  sì  bel  corpo  priva  , 

Star  non  vorrei  più  viva  . 

Ma  fe  non  volli  in  vita  75 

Effer  congiunta  a  lui  quand’  egli  il  volfe  * 

Debbo  per  giutta  pena  ,  or  che  ’1  vorrei  , 

Effer  da  lui  difgiunta  eternamente  . 

Ma  forfè  eh’  ei  mi  brama  , 

E  morto  m’  ama  ancora  .  80 

Io  fento  che  mi  chiama  .  Io  Vegno  y  afpetta  > 
Afpetta  ,  anima  mia  j 
Nè  ti  fdegnar  eh’  io  vegna 
A  farti  compagnia  . 

Ale . 


CORO.  j75 

Ale.  Eurilla  >  (O  poverella  !  ha  trapalata  $5 

La  gonna  ,  e  forfè  il  petto  )  e  che  far  penfi  > 

Eur.  Perchè  mi  vieti ,  Alcippe, 

Il  mio  maggior  diletto  ? 

Lafcia  ,  lafcia  che  porga  e  giuRa  ,  e  fotte 
Io  ftefifa  a  me  la  meritata  morte  . 

Ale.  Non  ti  dar  tanto  in  preda  del  dolore  , 

Forfè  eh*  ei  non  è  morto  . 

Eur.  Ahi  picciolo  conforto 

E’  quello  che  mi  po»gi  .  andiamo  al  fafifo 

Ond’  ei  nel  mar  gittoni  ;  95 

Che  bagnato  farà  dal  pianto  mio  , 

Più  cke  dall’  onda  ,  fe  rimango  in  vita  . 

Ale.  Andiamo  .  Eur .  Alcippe  ,  rendimi  il  tridente  * 
Alc.V  a;  eh’ io  Io  porterò  .  Eur.  Non  mi  negare  , 

Poi  eh’  io  non  polfo  lui  ,  che  tacchi  almeno  100 
Quello  ferro  ,  che  ferba  ,  e  fpira  ancora 
SoavilTimo  odor  della  fua  mano  . 

CORO. 

Giovani  pefcatrici  , 

Che  di  bellezze  armate  , 

Centra  Amor  di  fuperbia  ergendo  il  corno  , 

Quali  nuove  fenici  5 
Solinghe  ,  e  feompagmate  , 

Negate  far  nel  regno  fuo  foggiorno  ; 

Verrà,  verrà  quel  giorno  , 

Benché  tardi  a  venire  , 

Che  vi  farà  pentire  . 

Come  dall’  arco  vien  maggior  1’  offefa 
Se  la  corda  è  più  tela  , 

*Tal  quanto  più  s?  afpetta  , 

Più  nuoce  la  vendetta  . 


*0 


i76  ATTO  IV,  CORO, 

Se  talor  vede  Amore 
Che  bella  donna  amata  , 

Da’  fentieri  amorofi  il  piè  decline  $ 

Nè  può  ferirle  il  core  , 

Perchè  la  trova  armata 
Di  penfieri ,  e  di  voglie  adamantine  ; 
Simula,  e  foffre  :  alfine 
Cogliendo  il  tempo  ,  e  *1  loco  , 

DJ  inusitato  foco, 

Senza  fperanza  di  goder  ,  1*  accende  • 
Offefo  così  prende 
Vendetta  ,  c  falli  ancella 
Chi  gli  fu  pria  rubella  •  Q 

Credea  ficura  Eurilla 
Pafifar  i  mefi  ,  e  gli  anni 
Senza  provar  d’  Amor  P  alta  portanza  : 

Or  piangendo  fi  (lilla 
In  amorofi  affanni 

Colma  di  duolo  ,  e  priva  di  fperanza  : 

Ed  altro  non  le  avanza 
Della  paffata  voglia  , 

Che  pentimento  ,  e  doglia  . 

Or  eh’  aver  non  lo  può  ,  brama  ,  e  defia 
Quel  che  tanto  fuggia  : 

Partato  errcr  la  mena 
Alla  prefente  pena  . 

Non  fia  ,  donne  ,  di  voi  , 

Vedendo  come  offefo  Amor  punifea  , 

Chi  contra  a  lui  farfi  di  ghiaccio  ardifea  . 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 


Timeta  folo 


DI  SPIE  TATO  Amor  >  co¬ 
me  ti  pafci 

Spello  del  tuo  contrario  >  e  co¬ 
me  raro 

Di  reciproco  amor  due  cori  ac¬ 
cendi  ! 

Tu  Tei  fanciullo  y  e  cieco  5  e  chi 
ti  fegue 

Al  precipizio  corre  ,  Orni  fere  Ilo  5 

Alceo  !  Tei  morto  9  e  morto  aver  non  puoi 
Quel  eh’  ad  ogn5  infelice  non  fi  niega  9 
Il  fepolcro  9  e  T  efequie  .  e  già  non  era 
Degno  di  morte  tal  y  corpo  sì  bello  : 

Ma  non  cura  ragione  Amore  9  a  Morte  .  io 

Il  mio  compagno  Egon  9  poco  ha  9  mi  tolfe 
Rapace  il  Tebro  :  limar  ,  per  non  parere 
Men  d*  un  fiume  rapace  *  or  te  mi  toglie  ^ 

E’  degna  d’  elTer  pianta  veramente 

La  morte  tua  ,  ma  che  rileva  il  pianto  y  15 

M  *  Se 
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I?8  ATTO  Q^U  INTO, 

Se  non  però  fi  piega  invido  il  Fato  ? 

Il  Fato  )  che  ti  tolfe  a  quelli  lidi  , 

E  teco  tolfe  tutti  i  piacer  noftri  , 

E  del  mar  le  delizie  >  e  delle  Mufe  . 

Farem  quel  che  ci  refta  :  pretto  al  fatto 
Onde  nel  mar  precipitarti ,  vuoto 
Un  tumulo  ergeremo  *  ove  fcoipito 
Sarà  il  tuo  duro  cafo  ;  e  V  orneranno 
Di  lapilli  5  e  di  conche  i  pefcatori  ; 

E  dei  rami  vicini  tetteranno  ,  15 

Sì  che  ’1  Sol  non  1*  offenda  5  ombrella  9  e  fregio  . 
Qui  {petto  le  tue  lodi  canteranfi 
Per  mille  bocche  ,  e  per  mille  Rampogne  : 

Qui  fpargeran  le  pefcatrici  i  fiori 

Da’ caneftri,  e  da5  grembi;  e  le  ghirlande  30 

Forfè  vi  porterai!  del  mar  le  Ninfe  , 

A  cui  forti  sì  caro  :  e  forfè  eh’  elle 
T5  hanno  nei  loro  alberghi  albergo  dato  : 

E  porgeranno  i  baci  a’  freddi  marmi 

Molte  che  dar  a  te  non  gli  poterò  .  35 

Vivrà  la  tua  memoria  ,  e  51  nome  tuo 

Nei  cori  noftri  >  e  nelle  lingue  noftre  5 

Mentre  le  navi  folcheranno  il  mare  * 

Mentre  fia  dolce  il  fiume  ,  e  chiaro  il  giorno  . 

40 


SC  E- 


Gradifci  quelli  officii  ,  e  refta  in  pace  9 
Amico  amato  >  e  vale  eternamente  . 


SCENA  SECONDA.  i7!> 

SCENA  SECONDA. 

Glicone*  Timeta.  Coro. 

COME  P  opre  tue  miracolofe 
Condanna  a  torto  il  cieco  volgo  9 
Amore  ! 

O  perche  occulte  firade  ì  tuoi  fe- 
guaci 

Alla  beatitudine  conduci  ! 

Tu  per  il  cupo  9  e  tempeftofo  Egeo  ,  5 

E  per  il  elevo  abiifo  9  e  per  1’  inferno 
Delie  miferie  e  delle  fcontentezze 
Li  guidi  al  porto  ,  ai  colmo  9  al  paradifo 
Delle  felicitadi  in  un  momento  . 

Tirn ♦  Che  ragiona  coftui  9  che  fembra  in  vili*  io 

Allegro  ,  e  tutto  pien  di  maraviglia  ? 

Co.  Ufciamo  5  pefcatorì  9 
Ad  udir  ciò  che  porta 
Coftui  ,  che  fembra  nunzio  d*  allegrezta  . 

Gli.  Chi  mai  creduto  avrebbe  che  1*  amore  15 

D*  Alceo  9  dopo  sì  varii  avvolgimenti  * 

Dopo  cali  sì  Urani  9  e  perigliofi  > 

Dovette  aver  sì  fortunato  fine  ? 

Co.  Come  fuccede  al  verno  primavera  * 

Al  nuvolo  il  feren  9  così  fuccede  2$ 

Il  rifo  al  pianto  :  e  quindi  avvien  che  *1  fàggio 
Spetto  nei  fatti  profperi  s*  atrrifta  9 
E  nelle  cofe  avverfe  fi  rallegra  $ 

Perchè  fa  eh’  alla  doglia  il  piacer  fegue  9 
E  che  il  fin  delie  rifa  occupa  il  pianto  .  25 

Ma  narra  ciò  che  porti .  Gli.  La  novella 
Della  morte  d5  Alceo  9  che  s’  era  fparfa  9 
M  2 


E’  fai- 
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!*o  ATTO  Q^U  INTO, 

E’  fai  fa  .  Tìm.  Come  falfa  ?  già  fi  fp;io 
Vediti  a  nero  tutti  i  fuoi  parenti . 

Gli,  E’  falfa  :  anzi  di  più 
Vi  dico,  eh’  egli  ufeito 
Del  nodro  mare  ,  ove  gittofli  ,  è  entrato 
Nel  mar  delle  delizie  ,  e  dei  diletti . 

T/V».  O  noi  contenti  o  te  felice  ,  Alceo  1 
*  Narra  tutto  il  fuccefifo  .  Gli.  Un  miglio  in  m«re  35 
Avevamo  Lucrino  ,  Oronte  ,  ed  io 
Tefa  la  rete  a  triglie  ,  e  fragolini  j 
E  ligata  ad  un  palo  la  barchetta  9 
Stavamo  ,  eflì  con  gli  arrchi  ,  io  con  la  fromba 
Per  far  preda  di  foliche  ,  e  di  merghi  5  40 

Quando  la  rete  ,  che  dava  attaccata 
Parte  a’  pali  vicini ,  e  parte  al  legno  9 
Diede  una  feoffa  :  noi  credendo  allora 
Aver  fatto  gran  preda  ,  cominciammo 
A  cavarla  dall’  onde  ,  ed  era  tanto  45 

Grave  ,  che  potevamo  trarla  appena  ; 

Pur  la  traemmo  al  fine  :  ed  ecco  (  o  cafo 

Noti  fo  quando  più  udito  l  )  ecco  veggiamfc 

Involto  in  eira  un  pefeator  ,  che  morto 

Parea  .  ne  prefe  tal  fpavento  allora  }  jo 

Che  fu  quafi  vicino  ognun  di  noi 

A  lafciarla  ire  al  fondo  :  pur  pietate 

Scacciò  da  noi  1*  orrore  ,  e  la  paura  : 

Onde  trattala  fuori ,  il  peccatore 
Ricevemmo  nel  legno  .  io  lo  conobbi  $S 

Primiero  :  egli  era  Alceo  ,  nè  potè’  il  pianto 
Frenar ,  nè  Io  frenar©  i  miei  compagni  , 

Che  morto  il  credevamo  .  io  me  gli  accodo  y 
E  gli  dislaccio  il  feno  per  vedere 
S’  è  fuor  di  vita  affatto  j  e  trovo  il  core  , 

Che  con  moto  veloce  mi  dà  fegno 
Che  non  è  morto  ancora  :  onde  V  appendo 

Col 
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SCENA  SECONDA,  iti 

Col  capo  in  giù  all’  antenna  y  acciocché  verfi 
L’ timor  che  fno  mal  grado  avea  bevuto  : 

E  tanto  ne  versò  *  che  avrefti  «ietto 
Che  aveffe  dentro  al  petto  un  nuovo  mare  • 

Lo  fciolfi  pofcia  y  e  me  lo  tolfi  in  grembo  : 

Ed  egli  fofpirando  >  languidettì 
Aperfe  gli  occhi  >  e  quelli  in  giro  volti  j 
Soavemente  diffe  :  Ahi  chi  tu’  priva 
Del  mio  maggior  conforto  ?  ah  pefcatori) 
Come  qui  mi  traeftc  ?  e  qui  fi  tacque  ; 

Che  gli  mancò  la  voce  .  io  >  che  vedea 
Ch*  egli  era  in  gran  periglio  ,  lo  corcai  j 
E  prefo  in  mano  un  remo  ,  (  e  i  miei  compagni 
Eeron  l5  ifteffo  )  al  lido  ci  volgemmo  $ 

Ove  giunti  trovammo  la  figliuola 
Di  Mopfa  e  di  Melanto  con  Alcippe  3 
Che  fi  fquarciava  i  crini  >  e  fi  graffiava 
Le  guancie  per  la  doglia  fcolorite  > 

L  rendeva  il  bel  feno  alabaftrino  , 

Non  men  di  fangue  *  che  di  pianto  mòlle  » 

Le  quai  y  come  ne  videro  5  gridaro  : 

Veduto  avrefte  a  cafo  ,  operatori, 

Gire  alcun  pefcator  per  1*  onde  a  nuoto  ? 
lo  veggendo  le  lagrime  d’  entrambe  * 

Lor  chiefi  la  cagion  che  le  rendéa 
Così  dolenti  5  e  feppi  che  d’  AlceO 
Givan  piangendo  1’  afpra  morte  acerba  v. 

Onde  rifpofi  lor  :  S*  altra  cagione 
Non  vi  fa  lagrimar  *  frenate  il  piantò  : 

E  così  detto  y  Alceo  lór  additai 
Sotto  la  poppa  della  barca  afcofo  ; 

Meno  tra  morto  )  e  vivo  .  Eurilla  $  Comi 
Ebbe  veduto  lui  ,  fpiccato  un  falto  > 

Entrò  nel  legno  y  e  cade  tramortita 
Sopra  lui)  da’  begli  occhi  un  rio  verfando 

M  3 


tffi  ATTO  CLU  I  N  T  O. 

Di  ftillahte  rugiada  ,  e  mattutina  : 

Indi  traile  chiamandolo  ,  un  fofpiro  j 
E  fu  di  tanta  forza  quel  fofpiro  , 

Che  1’  anima  ,  che  già  s’  era  avviata  , 

Da  quel  fuon  richiamata  y  ritornando 
Nella  bella  prigione  lieta  rivenne  : 

Onde  dettato  ,  e  rifvegliato  Alceo 
Quali  da  profondiamo  letargo  y 
Reftòftupido,  e  immoto  y  non  credendo 
Alle  fue  mani  y  alle  fue  luci  (Ielle  . 

Onde  primiera  a  ragionar  li  molfe 
Eurilla  y  e  dilfe  :  Alceo  >  non  riconofci 
Colei  che  sì  t’ ofifefe  ?  eccola,  prendi 
Di  Tei  qual  più  ti  par  degna  vendetta  . 

Al  petto  allora  fe  la  Itrinfe  Alceo  , 

E  per  rifpofta  ,  in  vece  di  parole 
Le  refe  mille  dolci  abbracciamenti  , 
Accompagnati  con  muti  fofpiri , 

E  credo  che  cangiato  mille  volte 
Abbian  1’  anime  loro  i  loro  alberghi  * 

O  che  li  lien  confufe  ,  e  divenute 
Un’  alma  fola  ,  come  i  corpi  loro 
Paiono  un  corpo  folo  >  così  ftretti  , 

E  sì  congiunti  Hanno  .  io  gli  ho  lafciati 
Che  fi  legano  l5  anime  coi  baci  , 

Quafi  novelle  feppie  ,  o  calamari, 

E  s’  Alceo  ,  che  bramato  ha  tanto  tempo 
Di  goder  la  fua  Eurilla  ,  coni’  inceli 
Da  Alcippe  ,  or  non  fi  muore  di  dolcezza  9 
E1  forfè  perchè  teme  di  fognarfi  . 

Refiate  in  pace:  io  vado  a  ritrovare 
EGildippo,  e  Melanto  ,  i  padri  loro  , 

Co.  Quinci  impariti  gii  amanti 
A  foffrir  con  buon  core 
Le  lagrime  ,  e’1  dolore  , 


SCENA  TERZA.  1S5 

E  delle  loro  amate  gli  odii  >  e  1*  ire  ; 

Che  coi  tempo  y  {offrendo  ,  ogni  rigore 
Si  fpezza  i  e  convertire  135 

De’  Tuoi  feguaci  Amore 
Suol  le  doglie  in  piaceri  5  in  rifo  i  pianti  . 

SCENA  TERZA. 

Alceo .  Eurilla .  T /meta . 

MORy  fe  per  l’addietro  io  ti  chia¬ 
mai 

Ingiufto  )  e  crudo  y  or  mi  perdona  5 
eh’  io 

Giuftiffimo  y  e  pietofo  ti  confeffo  . 

O  cara  Eurilla  mia  y  dopo  sì  lunghi 

Travagli  5  e  dopo  tanti  >  e  sì  diverfi  5 

Perigli  y  io  pur  ti  godo  y  e  pur  fei  mia  : 

Io  ti  vedo  ,  io  ti  tocco  >  e  non  ho  quali 
Fede  a  me  frefTo  ,  e  temo  di  fognarmi  . 

Eur,  Io  fono  y  io  fono  Eurilla  y  io  fon  colei 

Che  ti  fu  tanto  ingrata  >  che  folea  io 

Pafcerfi  del  tuo  pianto  ;  colei  fono 
Che  non  potea  vederti  4  io  fono  Eurilla  y 
Che  sì  t*  offefe  :  prendine  vendetta 
Qual  più  ti  piace  y  pur  che  non  mi  privi 
Della  tua  villa  y  Alceo  caro  y  e  foave  .  15 

Se  t’  odiai  per  il  paffato  ,  fu 
Semplicità  y  non  crudeltà  ,  la  mia  : 

Anzi  fu  crudeltà  ;  ma  mi  confido 
Nella  bellezza  tua  d*  aver  perdono  > 

Ch’  ove  alberga  bellezza  y  è  cortefia  . 

Alceo.  Rafciuga  y  anima  mia  y  rafeiuga  il  pianto  > 

Che  tu  m’  uccidi  un’  altra  volta  :  o  almeno 

M  4  Non 


io 
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f«4  ATTO  Q^U  INTO, 

Non  ti  fdegnar  eh’  io  raccolga  le  tue 
Lagrime  nò  9  ma  perle  9  in  quello  velo  » 

Eur.  Quelli  occhi  9  che  ti  fur  tanto  fpietati  > 

Quella  bocca  9  eh’  osò  dirti  parole 
Sì  crude  9  e  sì  nemiche  ,  e  quelle  mani  , 

Che  ti  negato  aita  >  ora  fon  tue  , 

Nè  d’  altri  fìen  giammai  :  tu  fanne  quello 
Che  più  tv  aggrada  :  di  me  ferva  tua  , 

Come  fignor  9  difponi  a  tuo  volere  . 

Alceo.  Non  dir  9  per  Dio  $  così  ;  eh’  io  fon  tuo  fervo  » 

E  tu  fei  mia  fignora  ,  e  mia  reina  : 

E  fono  ornai  tant’  anni  che  ti  demmo 

Dei  mio  core  il  polTeffo  9  Amor  ,  ed  io  j  35 

Che  elfer  non  puoi  fcacciata  .  quelle  chiome  * 

Onde  fui  llretto  9  e  quelli  lumi  ,  ond’  ardo  > 
Saranno  le  mie  Ilei  le  9  il  mio  teforo  : 

E  fe  non  fdegnerai  eh’  io  li  vagheggi  9 

E  li  miri  tal  volta  9  mirerolli  :  40 

Quando  che  nò  9  farò  legge  a  me  ftelTo 

Delle  tue  voglie  .  Eur.  E  quelle  chiome  5  e  quelle 

Luci  cieche  infelici  9  che  tant’  anni 

Furo  cieche  al  mio  bene  9  e  al  tuo  dolore  j 

Tue  fono  ;  che  a  te  dono  anco  me  ftelfa  .  45 

Tu  poi  che  per  ancella  non  m*  accetti  ; 

(  Ma  accettar  mi  dovrelli  >  eh’  io  non  fono 
Se  non  di  grado  tale  appo  te  degna  ) 

Non  ti  fdegnar  eh’  io  fia  tua  fpofa  almeno  9 
E  tu  fii  mio  marito  *  e  mio  fignore  .  30 

Alceo.  O  mio  core  >  o  mia  vita  9  o  mio  foave 
Conforto  9  Eurilla  amata  *  e  deliata 
Tanto  tempo  da  me  9  dolce  cagione 
D’  ogni  tormento  mio  9  termine  *  e  meta 
Delle  mie  doglie  j  e  dei  piaceri  miei  5J 

Caro  principio  j  poi  che  le  parole  9 
E’  concetti  mi  mancano  f  con  eh’  i» 


SGENA  TERZA*  185 

La  gioia  del  mio  cor  t’  apra  >  e  palefi  $ 

Te  la  palefi  Amore  >  e  fia  preferite 

A’ patti  noflri  .  Poi  che  tu  m5  eleggi  6& 

Per  tuo  compagno  ,  e  fpofo  ,  ed  io  t’  accetto 

Per  mia  compagna  *  e  fpofa  $  e  per  lìcuro 

Pegno  di  ciò  la  man  ti  porgo  *  e  quello 

Picciolo  cerchio  d’  oro  ,  onde  circondi 

Per  memoria  di  me  la  biacca  mano  >  65 

La  bianca  man  *  che  già  mi  ftrinfe  il  core  • 

£ur.  Ed  io  5  poi  che  non  ho  cofa  piefente 

Che  dar  ti  poffa  in  pegno  5  ecco  ti  porgo  , 

Se  non  lo  fdegni ,  un  bacio  .  Alceo  *  O  Caro  pegno  4 
Pegno  dell’  alma  mia  cibo  foave  !  70 

Andiamo  5  anima  mia  j  verlemiecafe 
A  dar  doppia  allegrezza  a5  miei  parenti  , 

Che  mi  piangon  per  mortq  .  intanto  Aicippe 
Là  condurrà  >  come  le  abbiamo  impello  5 
Melanto  5  e  Mopfa  5  e  ’1  tuo  fratei  Cleonte  ;  7S 
T imi  Io  vorrei  teco  rallegrarmi  5  Alceo  $ 

Delle  tue  contentezze  $  ma  perch’  io 
Temo  turbar  parlando  i  tuoi  diletti  9 
A  farlo  a  miglior  tempo  mi  riferbo  . 

Alceo.  O  Timeta  5  o  Timeta  ,  a  te  convieni!  Se* 

Celebrar  quello  giorno  fortunato  y 
Di  cui  più  chiaro  non  aperfe  il  Sole  . 

Vientene  ,  eh’ io  t*  afpetto  ,  alle  mie  cafc  * 

Ove  fella  farem  per  quelle  nozze  ; 

Tim.  Ite  5  felici  amanti ,  ite  >  beati.  $5 

O  fortunato  giorno  >  o  giorno  degno 
Di  bianca  pietra  !  ogn5  anno  tornerai 
A  quelle  rive  facto  5  ed  onorato  . 

Abbian  tregua  coi  pefei  oggi  le  reti  j 
E  le  canne  y  e  le  barche  amino  il  lido  5  90 

S*  inghirlandino  d’  edra  i  pefeatori  , 

E  dellino  le  cetre  >  e  le  fampogne  5 

£  di 


1 86  ATTO  V.  SCENA  III. 

E  di  verdi  coralli  >  e  di  conchiglie 
Ornin  le  pumicofe  lor  fpelonche 
I  Dei  marini  :  fien  P  onde  d*  argento  y 
L’  arene  <P  oro  :  fui  fuo  carro  ornato 
Delle  pompe  del  mar  vada  Nettiamo  } 

Intrecci  Nereo  P  alghe  alle  viole  $ 

E  circondi  di  gigli  ,  e  di  liguftri 

Glauco  la  b  anca  chioma  *  e  Palemone 

Con  le  briglie  di  rofe  una  b-lena 

Freni  ,  Proteo  un  delfin  ,  Forco  un  dragone  y 

Un’  ippocampo  Melicerta  y  ed  Ino  : 

E  le  belle  Nereide  i  crin  difciolte  , 

Di  gemmati  monili  i  colli  ornate  y 
Guidando  altra  una  tigre  5  altra  un  cavallo  y 
Altra  del  mare  un5  ariete  y  o  un  toro  , 

Facciali  cerchio  ,  e  ghirlanda  al  carro  intorno . 
Oggi  in  fomma  fi  celebri  un  trionfo 
Simile  a  quel  che  fi  vede  dipinto 
Nel  Palagio  reai  dei  duo  fratelli  y 
Splendore  y  e  gloria  d5  Adria  ,  e  dell’  Ioero  ; 
Che  dal  lor  lungo  efiglio  han  richiamate 
Le  Mufe  in  ricco  feggio  y  al  Tebro  in  riva  : 

A  cui  confacro  umil  5  la  cetra  *  e  i  verfi  . 


IL  FINE. 

I  verfi  dell'  Alceo  fono  2734-  cioì  738  .più 
di  quei  dell '  Amistà  . 
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Si  avverte,  che  le  molte  fpezzature,  e  divifioni  de’verfi 
che  fi  olfervano  nell*  altre  edizioni  dell’  Alceo  ,  fatte 
forfè  per  fecondare  il  genio  dì  chi  recitava  la  Favola  , 
lì  fono  in  quella  reftituite  a5  luoghi  loro;  fuor  che  quel¬ 
la  ch’è  in  fine  della  Scena  3. dell’Atto  IV.  la  quale  do¬ 
vrebbe  di  ragione  andar  unita  al  verfo  primo  della  Sce¬ 
na  feguente  ;  e  per  tal  cagione  s’  è  contato  un  verfo  di 
meno  nella  fuddetta  Scena  3, 


Alle  Notizie  intorno  alla  per  fona  di 
Antonio  Ongaro  aggiunga/! , 

Mr.  Conrart  nelle  4 ettres  familieres  a  Mr.  JFeli- 
bien  ,  ftampate  in  Parigi  l’anno  1681.  in  1%.  regiftra 
a  carte  1S1.  il  catalogo  di  alcuni  Poeti  Italiani  che  al 
fuo  tempo,  cioè  nel  1643.  erano  in  molta  ftima  in 
Francia,  e  tra  quelli  nomina  in  primo  luogo  l’Ongaro  . 

Giunta  dì  alcune  Edizioni  dell *  Alceo  ,  le  quali  non  fi 
fono  pofie  al  proprio  lor  fito  per  ej/ercene 
arrivata  tardi  la  notizia  . 

1588  In  Ferrara  ,  ad  infanga  di  Alfonfo  Caraffa  ,  in  12. 
1592  In  Venefia)  preffo  Giovambatijla  Bonfadino  .in  12. 
1603  In  Venezia  ,  per  Niccolo  Tebaldini  .  in  12. 

1605  Rillampa  del  Bonfadino  di  Venezia  .  in  12. 

Si  può  abbreviare  a  c.  87.  di  quello  libro  il  para¬ 
grafo  che  incomincia  :  ****  Sei  volte  ec.  mentre 
tra  le  fuddette  3.  edizioni  di  Venezia,  e  le  3.  altre 
riferite  a  fuo  luogo,  fatte  prima  del  1614-  quando 
ufcì  quella  di  Ferrara  in  4.  fono  appunto  le  6.  di 
Venezia  accennate  dall*  Allacci  . 

A  quella  di  Medina  del  1606  fi  aggiunga  :  Nella 
Jlamperia  di  Pietro  Brea  ,  per  Borendo  Valle  .  in  12. 

1617  dn  Venera  ,  per  Domenico  Imberti  .  in  12. 


IN  PADOVA.  CID IO CC XXII. 


ADDI  xxx.  giugno: 

Pteffo  GIUSEPPE  COMtNOi 


GIUSEPPE  COMINO, 


Stampatore  y  e  Librajo  in  Padova 

A  chi  vorrà  leggere . 

HO  filmato  che  fi  offe  per  riufcir  cofa  graia  a  chi  vor¬ 
rà  provveder fi  per  /’  avvenire  de 5  libri  da  me  fi  am- 
pati  colla  direzione  y  e  geniale  ajfiften\a  de ’  Sigg.  Volpi  ; 
ed  altresì  a  me  di  minor  difiurbo ,  e  fafiidiv  y  /’  aggiu- 
gnere  al  Catalogo  fi olito  imprimer  fi  in  fine  di  ciafihedu- 
no  y  il  vero  e  legittimo  lor  predio.  Avverto  per  tanto  y 
che  i  numeri  appofii  dinotano  lire  Veneziane  y  e  che  tal 
predio  fi  dee  intendere  fidamente  de *  libri  ficiolti  ,  e  ©<»#- 
fenf  aggravio  di  legatura  y  o  d*  altre  fipefie  y  fiul  ban¬ 
co  di  mia  bottega  y  e  fin  tanto  che  io  ne  ho  in  abbondanza  y 
ben  fapendofi  y  che  la  fic affiena  delle  merci  y  le  fa  crefcere 
di  valore  .  Se  poi  da  qualche  librajo  fi  niente  dicendo  d*  al¬ 
tre  particolari  perfione  y  le  quali  dopo  dy  averli  letti  pofifio - 
no  anche  donarli  J  fofifiero  a  minor  prezzo  venduti  y  ciò  non 
avverta  mai  di  confienfio  mio  y  ma  o  tal  librajo  averà  for¬ 
fè  bifogno  urgente  di  non  Inficiare  andar  danari  y  o  non 
vorrà  mantenere  la  fède  datami  di  venderli  al  giufia  y  e 
fiabilito  prezzo  *  per  non  apportar  danno  a  me  fuo  corri - 
fpondente  .  Io  penfo  che  gli  appofii  prezzi  faranno  giudica¬ 
ti  molto  difcreti  da  tutti  coloro  che  non  fi  troveranno 
prevvenuti  o  da  invidia  y  0  da  qualche  altra  privata  pa  fi¬ 
fone  :  e  che  vorranno  confi  derare  il  merito  j Ingoiare  di  qugfii 
libri  ,  lo  fiudio  indefeffo  impiegatovi  attorno  da'*  Sigg . 
Volpi  y  per  correggerli  ed  illufirarli  y  e  finalmente  il picciol 
numero  degli  efemplari  che  fe  ne  imprimono ,  E  certamen¬ 
te  i  fuddetti  prezzi  fono  fiati  giudicati  ragionevoli Jfi/ni 
dalle  perfine  intendenti  ,  e  affatto  libere  dagli  accennati 
pregiu  di  cj  y  tanto  in  Italia  y  quanto  oltre  a ’  monti  y  l& 
quali  per  fine  non  gli  mettono  già  alla  r  infu  fa  colle  nude  y 

e  per 


t  per  lo  più  molto  negligenti  rijlampe  Italiane  ;  anfi 
(  per  /’  efattijfima  correzione  almeno  )  filmano  dover  fi  pre - 
ferire  alcuni  di  efifi  libri  alle  (lampe  tanto  celebri  dìOllan- 
da  j  e  d' Inghilterra  ,  e  a  molte  delle  antiche  famofe  :  e 
rifilvendofi a  dar  tal  giudizio  ,  mofirano  d 5  aher  letti  ,  e 
confrontati  infieme  quefii  ,  e  quei  libri  y  la  dove  chi  non 
s*  arrifchia  a  formarlo  ,  e  non  ha  per  altro  ragióni  da 
contraddire  ,  mofira  dì  non  aver  letti  nè  gli  unì  y  nè  gji 
altri  .  Sanno  beniffimo  i  mentovati  galantuomini  ,  che  i 
libri  de* [addetti  paefi  oltramontani  fi  vendono  in  Italia 
comunemente  fette  ,  e  otto  ,  e  anche  più  f  oidi  di  nofira  mo¬ 
neta  per  ciafcun  foglio  y  f  benché  fi  fappia  da  chi  è  pra¬ 
tico  ,  che  la  non  molto  grave  fpefa  de i  porti  di  ciò  non  può 
e  (fere  la  cagione  )  e  però  non  rincrefie  loro  pagare  i  miei 
a  ragione  di  circa  tre  f ‘oidi  il  foglio  .  Ma  chi  va  dicendo  y 
e  fpargendo  qua  ,  e  la  ,  i  miei  libri  effer  carìjjìmi  ,  for¬ 
fè  non  li  comprerebbe  nè  pure  per  la  metù  del  giufio  lor 
prezX0  •*  volendo  tal  maniera  dì  gente  mofirarfi  zelante  del 
pubblico  bene  filamento  a  forza  di  ciarle  ,  e  di  detrazio¬ 
ni  y  tenendo  per  niente  /’  apportar  grave  danno  a ’  projfimi 
colla  mal  regolata  lor  lingua  . 

Libri  imprejjì  fin  ora,  nella  Stamperia 
Cominiana  5  eretta  a  fpefe  de*  Sigg. 
Volpi  ;  con  li  loro  prezzi. 

POlenus  die  Motu  Aquse  Mixto.  1717.  cutil  figur.  4- 
eh.  maj.  (  libro  fiampato  a  fpefe  dell ’  Autore  .  )  L.  7. 
Naugerii  ,  Patr.  Veti.  Opera  .  1718.  4.  eh.  maj.  L.  io. 
Faèrni  Fabulas  ,  &  alia  Opufcula  .  17  1 8.4. eh. ni.  L.  4. 
La  Coltivazione  dell* Alamanni  ,  e  le  Api  del  I(ucellat  ,  ec. 

1718.  4.  in  carta  grande  .  L-  9. 

Polenus  de  Caftellis  &c.  1718.  cum  fìg.  4.  (  a  fpefe 
dell ’  Autore  .  )  L.  3. 

Fra. 


Fracaflorii  ,  aliorumque  Veronenlium  Carmina  .  17  18. 
8.  chart.  major.  L.  4* 

Sannazarii  ,  aliorumque  Poémata  .  1719.4.  L.6. 

JAarrr.i  Eruditi  ,  Opera  Po  filmi  a  ,  dell ’  Orfato  ,  colle  note 
del  P.Gio: Antonio  Orfato  .  1719  4.  in  carta  gr.  L.  io. 

Jo.  Baptiftae  Morgagni  Adverlaria  Anatomica  Omnia  . 
17 19.  cuna  figuris  .  4.  chart.  major.  L.  18. 

Patriciorum  aliquot  Venetorum  erudita  Opufcula*  de¬ 
gan  tefque  Orationes  ;  nempe  Auguliini  Va Ierii  Car¬ 
dinale  *  Petri  Barrocii  Epilcopi  Patavini  *  Chrifto- 
phori  Marcelli  *  Pallili  Barbi  *  Bernardi  Jufliniafii  * 
Petri  Contareni*  Caroli  Cn peli ii ,  Angeli  Gabrielli* 
Petri  Pafchalici  *  Fraudici  Pifani  ,  &  Antonii  Lon- 
gi .  Omnia  nunc  a  Vulpiis  partini  ex  Codd.  MSS. 
(  &  nonnullis  quidem  inter  eos  autographis  )  partim 
ex  editis  antiquiffimis  *  oc  rarilTimis  exemplaribus 
depromta  $  in  quibus  plurima  occurrunt  ad  Hifto- 
xiam  literariam  Seculi  XVI.  pertinenza  *  locuple¬ 
tiamo*  accuratiflìmoque  indice  in  calce  voluminis 
indicata.  1719  4.  L.  5. 

Sermoni  di  S.  C/\rlo  ,  pubblicati  da ’  MSS .  Milanefi  la  pri¬ 
ma  volta  per  opera  di  D.  Gaet.  Volpi .  1720.4.  L  2.  f.  io. 

Prolpe£his  lllyrici  Sacri  *  Aurore  R.  P.  Philippo  Ri- 
ceputi  e  Soc.  Jefu  .  1720.  4*  chart.  major.  L.  I. 

San£ti  Gaudentii  Opera  *  ec.  ex  recenf.  &  cum  notis 
Paulli  Galeardi*  Canonici  Brix.  1720.  4. chart.  maj. 
(  fiampato  a  fpefe  delP  Eminentijfimo  Barbarico  *  Vefco- 
vo  di  Erefcia .  )  L.  1 2. 

C. Valerti  Fiacci  Patav.  Argonautica  &c.  1720.  8.  L.2. 

Poleni  Praele£tiode  Mathefìs  in  Rebus  Phyficis  utilira¬ 
te  <&c.  172 1.4.  ch.m.  (  a  fpefe  dell'  Autore  .  )  L.i.  1'.  5. 

Tittìs  Lucretius  Carus  de  Rerum  Natura  cum  nova  Jo. 
Antonii  Vulpii  Praefatione  *  &  Indice  locupletia¬ 
mo  :  accedunt  iibrorum  Argumenta,&  errorum  Con- 
futationes  aurore  Thoma  Creechio  Anglo  *  nec  non 

piu- 


plurìmx  Variantes  LetHones  ex  llbris  editls  *  & 
MSS.  1721.  8.  L.4. 

Boéthius  de  Confolatione  Philofophiae  ,  &  Elpidis 
ejus  conjugis  ,  Hymni  <&c.  172 1.  8.  L.  2. 

Cornelius  Nepos  cum  Var.  Le£l:.  ex  Jenfoniana  y 
Aldina  editione  petiris  .  Editio  11.  1721.8.  (  ne fiam - 
p**/  mille  ef empiavi  per  velia  ,  due  mila  y  per  er¬ 

rore  fi  legge  nell *  ultimo  Tomo  del  Giornale  de*  Lettera¬ 
ti  dy Italia  .  )  L.  2. 

Cornelius  Celfus  de  Medicina  cum  notis  Almelovee- 
nii  >  &  aliorum  \  nunc  primum  vero  quattuor  CI. 
Morgagni  do£tifsimis  Epiftolis  illtiftratus  ,  in  qui- 
bus  >  praeter  multa  alia  ,  duorum  in  Cello  capituni 
infìgnis  lacuna  5a  nemine  adirne  obfcrvata  ,  patefìt  , 
&  Cl.  Facciolati  XV.  in  Celfuin  Aniniadverfiones 
a-flf*  runtur  .  Accedit  QJSerenus  Samonicus  not.  Rob. 
Contamini  >  &  Cl.  Morgagni  luculenta  admodum 
&  longe  eruditifsima  Epiìlola  au&us  .  1722.  $.  L.7. 

Salluftius  9  cum  Fragni.  Vett.  Hidoricorum  mirtina  in 
modum  emendatis  ,  &  aucHs  >  &c.  1712.  8.  L.  4. 

Lenirne  del  Petrarca  tifi  entrate  con  ottimi  efemplari  Ram¬ 
pati  ,  e  con  uno  anticbijfimo  Tejìo  a  penna  :  con  la  giun¬ 
ta  druna  Frottola  ,  e  di  molte  altre  compofifioni  dello 
fieffo  ,  e  di  alcuni  contemporanei  Poeti  .  Di  più  vien  or¬ 
nato  il  volume  colla  diligenti  filma  Vita  che  del  Poeta 
fcrifie  Monfig  ho  devico  Beccatelli  Arcivefcovo  di  Pagufiy 
c  ol'T  e  fi  amento  eoe  rettifilmo  dello  fieffo  Petrarca ,  con  va¬ 
rie  belle  notizie  intorno  al  medefimo  ,  e  alla  fua  Laura  ,  e 
finalmente  con  un  Catalogo  Cronologico  di  più  di  130. 
edizioni  del  Cannoniere  y  arricchito  qua  e  là  di  curiofe 
e  rare  offervationi .  1722.  in  8.  L.  4. 

IP Amintay  Tavola  Bcfckereccia  di  Torquato  Taffoy  e  P Al¬ 
ceo  ,  Tavola  Pefcatoria  di  Antonio  Ongaro  ,  Padovano  , 
tratte  da*  migliori  efemplari  emendatìfitme  ,  e  ora  di  va¬ 
rie  notizie  y  e  ofiervafioni  illufirate .  1722.8.  L.  2. 

Le  Opere  Volgari  del  Saftanaro  fono  già  molto  avanzate  . 
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